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AL LETTORE 



11 lavoretto che pure quest' anno ti 
offro — in giorno sì solenne in cui i lavo- 
ratori di tutto il mondo nel sacrificio affer- 
n^andosi si ricambiarlo (T amor parole — è 
poca cosa; però, accertandoti di averlo pen- 
sato e scritto a danno del lavoro lucroso e 
renunziando al frivolo diletto, non ti sarà 
d(4 tutto discaro. 

Grosseto, 1 Maggio 1894, 



Avv. Francesco Armelani 
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ALLA CONQUISTA 

DELLA 

VERA RICCHEZZA 



L» catena dell» Tirtù recinge la creaslone 
sensibile tutt* intiera ; 11 benessere che noi poa> 
siamo aomminlstrare agli animali è intimamente 
legato a qaello del genere umano. L'astone di 
un'anima benevola non deve limitarsi alla rassa 
umana, ma estendersi su tutto quanto soffre» ' 
BSMTHAH 

II socialismo è tal rovere contro cui non v'è 
potere che non finisca a spossarsi le coma. 
TURATI 



Chaumette - Procuratore Generale della Repub- 
blica francese nel 1793 - nel suo discorso contro 
i mercanti non si peritò — nel periodo più diffi- 
cile di quella celebre rivoluzione, in quello del ter- 
rore — di riconoscere la importanza della forza 
di lavoro esclamando contro di essi queste testuali 
parole :«.... ma se questa genia possedè oro ed 
assegnati, la repubblica possedè qualche cosa di 
più prezioso: possedè le braccia. » (1) 

Ad un secolo di distanza e con tutti i progressi 
avveratisi si nel campo industriale che in quello 



(1) Thiers, Storia (Iella Rivoluzione Francese. \o\. I. pag. 683-684, 
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8 ALLA CONQUISTA DELLA VERA RICCHEZZA. 

scientifico potrà questa grande verità ancora pra- 
ticamente disconoscersi? noi riteniamo che no! 

Certo conquistare la vera ricchezza, la ricchezza 
sociale, dato il presente assetto politico - economico 
della società in cui tutto è contro il proletariato, è 
difficile compito. 

Nonostante — convinti che là dove è forza umana 
e materia prima ivi è ricchezza e là dove è questa 
ivi è il prodotto del lavoro non di questo o di quel 
partito ma delF esercito sterminato dei lavoratori 
eh' è quanto dire di più di du^ terzi dell'intiera 
umanità, di quell' umanità che s' impone economi- 
camente per la ricchezza che produce, moralmente 
per gì' ideali cui aspira e politicamente per la forza 
di cui dispone — ci sembra assai meno difficile di 
quello che a prima giunta tal compito possa appa- 
rire data un pò 'di buona volontà da parte di tutti 
gli onesti ed una certa prudente saggezza da parte 
degli altri. 

E tenuto presente che la vera ricchezza, in questo 
periodo di transizione, non ha d' altro d' uopo per 
essere prodotta - oltre la forza di lavoro organiz- 
zata e la materia prima come substrato di produ- 
zione - che di lavori materiali e quasi materiali e 
di vera libertà, divideremo questo studio distin- 
guendo la ricchezza sociale da quella antisociale ed 
esaminando la prima sia rapporto all' ambiente po- 
litico, sia rapporto a quello economico dell'attuale 
umanità. 
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Ricchezza sociale o antisociale? 



La vera riccliessa, in fin de'cont', la fa sem-- 
p.e il lavoi-o. 

PASQUALE VILLARI 
Basta darò uno sguardo alle nostre città per 
rilevare il fanto nelle opere inutili e la grettezza 
nelle indiapenflabili. 

POMPEO BETTINI 

SOMMARIO 

Ricchezza sociale — Sua nozione — Ricchezza antisociale — Sua nozione- 

— Ricchezza su cui basansi gli odierni Stati e Nazioni — Spostamenti 
economici — I^oro causa — Legge della domanda e dell' offerta — 
Aggiotaggio — Alleanze politico -internazionali — Atti impolitici 

— Moti politici — Nozione più estesa della ricchezza sociale — La 
moneta metallica in Francia — Bourgeois — Pietro Ellero e la produ- 
zione del frumento in Italia — Del monopolio in genere e del tabacco 
in ispecie — La forza di lavoro nel mercato — Plus valore — Sue 
conseguenze — Caratteristica che distingue la ricchezza sociale dal- 
l' antisociale — L' Italia e la ricchezza sociale . — Unità d' indirizzo 

— Proprietà collettiva e forza di lavoro — Corso forzoso italiano — 
Ritorno dell' oro e dell' argento all' estero — Aggio sulla moneta 
metallica — Nozione di questo fatto — Panama — Scandali Ban- 
cari di Roma — Moratorie — Fallimenti — Agricoltura — Credito- 
agrario — Crisi finanziaria — ediliza — industriale — commer- 
ciale — 11 socialismo e gli odierni statisti e finanzieri — L' Italia e 
le attuali sue condizioni economiche — Cause dirette ed indirette 
del suo disequilibrio finanziario - economico — 11 corso forzoso 
s' imporrà a tutti gli Stati e Nazioni — Attuali condizioni dell'Ame- 
rica — Londra — Enrico Loys — Attuali condizioni della (iermania 

— Dell' Austria — Della Francia — Eugenio Valli — M. IL Laire — 
I Dazi in oro di Giolitti — Loro critica — Pinardi e l' imposta sulle- 



Digitized by VjOOQIC 



.12 PARTE PRIMA. 

Borse di Germania — 1 provvedimenti finanziari di Sennino — liOro 
critica — Raffronto tra la ricchezza sociale e antisociale — Miseria 
o ignoranza ? Diritto al lavoro — Stati Uniti d' America — Congresso 
di Saletta — Referendum svizzero — I Fasci siciliani — Garibaldi 
Bosco — Di San Giuliano — Crispi — Bovio — Stampa romana — Sa- 
. raceno — Rastignac — Morra di Lavriano — Sighele — Re Umberto. 

Ci spieghiamo subito — affinchè non ci si frain- 
ienda — che dicendo ricchezza sociale o antiso- 
ciale intendiamo sintetizzare la domanda: ricchezza 
reale o ricchezza capitalistica, finanziaria, fittizia? 
o meglio ricchezza capace di per sé a soddisfare 
dignitosamente almeno i principali bisogni di tutti 
indistintamente i consociati o ricchezza incapace 
per la sua essenza, indole e natura non che di 
adempiere a tanto scopo e di apportare il benché 
minimo vantaggio all'intiero umano consorzio ezian- 
dio ?^tta a consumare la stessa vera ricchezza ed 
a creare quegl' immensi spostamenti economici ve- 
rificantisi ogni qualvolta la rendita, i cosi detti 
titoli di credito pubblici e quasi pubblici in genere 
ed i valori tutti contrattabili alle Borse commer- 
ciali e finanziarie — per cause tutt' altro che giu- 
stificate da vere necessità sociali — astretti sono a 
subire i più gravi ribassi od i più grandi rialzi? 

La seconda — quella antisociale su cui princi- 
palmente poggiano gli attuali stati e nazioni di tutte 
il mondo — di vera ricchezza, nel senso da noi 
designato, poco o nulla contiene sebbene ne abbia 
tutte le apparenze e ne disimpegni le principali 
funzioni atteso 1' egoistico quanto antinaturale as- 
petto economico in cui viviamo. 
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ALLA CONQUISTA DELLA VERA RICCHEZZA. 13^ 

Splendida prova di questa nostra convinzione 
ce l'offrono gli spostamenti economici de' quali testé 
abbiamo fatto cenno dappoiché le sensibili oscilla- 
zioni — causa indiretta di tali spostamenti — cui 
sono soggetti i titoli ed i valori negoziabili alle pub- 
bliche Borse sono dovuta non a cause necessarie di 
fronte ai bisogni ed alle legittime aspirazioni del- 
l' intiera umanità, ma unicamente in parte alla 
legge della domanda e dell' offei^ta, atteso l' at- 
tuale sistema capitalistico - base prima dell'odierno 
movimento produttivo - ed in parte a camarille 
di raffinati speculatori — come luminosamente ha 
provato il processo contro il barone Michele Laz- 
zaroni ed altri, condannati dal Tribunale Romano 
per aggiotaggio — (1) all'alleanze politico -intema- 
zionali, agli atti impolitici di un governo sonanti pro- 
vocazione per un altro, ai moti politici in genere 
ed a molte altre cause — neppur lontanamente con- 
naturali all'indirizzo altamente sociale dell'uomo 



(1) Secolo di Milano 16-17 Decembre 1893. 

Benedetto Malon giustamente in materia d' aggiotaggio scriveva : 
« Il signor de Reden ha calcolato che nel 1850 i debiti governativi sa- 
livano a 46 miliardi; secondo M. Bloch essi raggiungevano nel 1869 
il totale rispettabile di 64 miliardi ; nel 1881 essi sommavano alla spa- 
ventosa cifra di 120 miliardi (M. Mulhal). Non si è lontani dal vero 
valutando ad un miliardo e mezzo all'anno V aumento continuo de' debiti 
pubblici, e se nelle cifre sopra esposte facciamo entrare in linea di 
conteggio i debiti comunali, si può stimare a 130 miliardi almeno il 
valore rappresentativo dei titoli che gli Stati ed i Comuni gettano sul 
mercato finanziario in preda agli speculatori, i quali non hanno che 
r imbarazzo della scelta, poiché il pubblico avere prende sempre più la 
forma finanziaria. 

« I pirati — continua il Malon — hanno largo campo dove agire e 
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14 PARTE PRDIA. 

^d alla vei'a ricchezza di cui la società abbisogna 
— aventi direttamente od indirettamente rapporto 
<5olla costituzione interna de' singoli stati e nazioni 
e con quella esterna di essi stati e di esse nazioni 
tra loro. 

Diciamo splendida prova ce l'offrono gli sposta- 
menti economici in genere, conseguenza delle sen- 
sibili quotidiane cscillazioni degli effetti pubblici e 
de' valori negoziabili, perchè è agevole intendere 
<jhe se tali effetti e valori fossero l' espressione 
sincera della vera ricchezza sociale, come noi la 
intendiamo, per nessuna delle cause ora ricordate 
il loro valore potrebbe venir meno od essere in 
qualche modo alterato. 

È evidente: ricchezza sociale altro non può dirsi 
che tutto ciò eh' è utile ed atto a soddisfare, vuoi 
avuto riguardo alla quantità, vuoi avuto riguardo 
alla qualità, i bisogni non di alcuni o di pochi sol- 
tanto de' consociati, ma sivvero di tutti sia presi 



non stanno colle mani alla cintola. Ojrni giorno accadono nuovi falli- 
menti, nei quali vengono rubati milioni e milioni gettando in rovina le 
famiglie a migliaia. Gli autori di tali operazioni se la cavano, nel 
peggior caso, con alcuni mesi di prigione ed i maggiori colpevoli sono 
sempre impuniti, tanto la giustizia è tenera pei grandi birbanti! Ed il 
male va crescendo. 

« F'urono proposti — prosegue il dotto socialista francese — molti 
mezzi per castigare gli aggiotatori ; la storia ci dice che quantunque 
applicati da governi energici, essi furono sempre inutili. Si potrà fre- 
nare r aggiotaggio con alcune severe disposizioni legali, ma non lo si 
sopprimerà; e troviamo molto bene esposte queste parole, già vecchie, 
del Sig. de Villèle alla camera dei deputati della restaurazione: « Non 
■e' è che un mezzo per uccidere T aggiotaggio ed è di rinunciare al vostro 
sistema di credito n {Il Socialismo, pagina 182-84). 
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ALLA CONQUISTA DELLA VERA RICCHEZZA. 15 

<3ollettÌYamente — costituenti il civile consorzio — 
sia singolarmente, quali cioè semplici cittadini. 
' Chi, difatti, oserebbe appellare vera ricchezza 
lo stoòk di scudi esteri di cui — secondo V opi- 
nione dell' ex ministro Bourgeois — tosto o tardi 
dovrà rimanere vittima la Francia? (1) 

Né ricchezza sociale può dirsi il fatto registrato 
fin dal 1879 dal Senatore Ellero e cioè che « mentre 
il Belgio produce 20 ettolitri di frumento per ettaro 
ài terreno, la Germania 26 e l'Inghilterra 32; 
r Italia — contrada eminentemente agricola — ne 
produce solamente da 10 ad 11 ». Tanto un tal 
fatto è la negazione della vera ricchezza che lo 
stesso Ellero premesse tali cifre si fa il dovere di 
soggiungere : « Mentre la vita media in Francia 
è di 39 anni, in Inghilterra di 40 e in Norvegia 
di 48; in Italia — contrada saluberrima per na- 
tura — è di 31. E qui 1' alimentazione già da lunga 
pezza insuffi conte a una vigorosa e fervida salute, 
è cotanto scarsa ora, da minacciare un deperimento, 
della specie, siccome i 400,000 pellagrosi, o affetti 
di /ame cronica, attestano. » (2) 



(1) /va Tribune^ di Royna del 19 Marzo 1894 così riporta le parole 
4eir ex ministro Bourgeois : « Ieri alla Camera ebbe luogo la discussione 
sul progetto di convenzione monetaria coli' Italia, la Svìzzera ed il Belgio 
per la nazionalizzazione degli spezzati di argento italiani. 

« ,L' ex ministro Bougeois allargò la questione trattando di tutta 
I^ega latina e sollevando teoricamente la questione del bimetallismo. 

« p]gli espresse il parere che tosto o tardi la Francia rimarrà vit- 
na deir Immenso stock di scudi esteri che possiede ». 

(2) La Tirannide Borghese, pag. 504-505, Seconda Edizione. 



Digitized by VjOOQIC 



16 PARTE PRIMA. 

Né infine ricchezza sociale può ravvisarsi nei 
vari monopoli che di certe produzioni sogliono fare^ 
gli attuali stati e nazioni, dappoiché oltre costituire 
essi per loro indole e natura un fatto antisociale, 
poi abbiamo che nella maggior parte de' casi non 
sono neppure fonte di ricchezza finanziaria. Am- 
maestri il monopolio su' tabacchi a riguardo del 
quale un difi'uso giornale milanese recentemente 
stampava : « Il guadagno netto che può dare nor- 
malmente un ettaro di tabacco si calcola, negli Stati 
Uniti d'America, di circa 500 dollari per raccolta, 

« Quale altro prodotto può dare un guadagno- 
più vantaggioso? 

« Ebbene, il nostro governo, per mantenere il 
monopolio mentre in Italia vi sono centinaia di 
migliaia di ettari incolti e miglioni di braccia ino-^ 
porose che produrrebbero tanto tabacco da bastare 
non solo ai bisogni del paese, ma anche da espor- 
tarne, il nostro governo importa dagli Stati Uniti 
Ogni anno per molti milioni di tabacco, pagandolo 
in oro sonante. » (1) 

Ciò vero non v' ha dubbio che la stessa legge 
della domanda e dell' ofierta — attuale regolatrice 
della legge del mercato — quale efietto necessario 
del sistema capitalistico, sulle cui basi sviluppasi 
r odierna attività umana, é una fra le cause prime 
e fra le più potenti cui devesi la tx^asformazione, 
conversione e passaggio della vera ricchezza, della 



(1) Secolo di Milano del 6-7 Marzo 1894 prima edizione. 
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ALLA CONQUISTA DELLA VERA F.ICCHEZZA. 17 

ricchezza sociale, ih ricchezza capitalistica, finan- 
ziaria, fittizia. 

Invero questa legge disconoscendo il valore della 
forza di lavoro viene fatalmente, in modo cioè ine- 
sorabile a consacrare la contradditoria quanto inu- 
mana massima che la ricchezza sociale — avuto 
riguardo alla quantità e qualità prodotta — sta ad 
un tempo in ragione del numero delle braccia che 
la producono ed inversa del valore che ad esse 
viene accordato a titolo di prezzo di fronte al la- 
voro prestato ed al prodotto dal lavoro retratto; 
il che è quanto dire che la miseria cresce — dato 
r attuale assetto economico — neir abbondanza dei 
prodotti della natura e dell' industria e del molti- 
plicarsi delle forze capaci di convertirli in ricchezza 
sociale, mentre verrebbe sensibilmente a diminuire 
— sempre dato il presente assetto economico — 
ognorachè si desse il caso di una quasi carestia 
si verificasse una costante scarsità di quelle 
braccia che oggi gratis o quasi gratis costrette 
sono ad ofiinrci le classi lavoratrici. 

Questo fatta spiega luminosamente perchè il plus- 
valore — il tempo di lavoro non pagato — (1) di 
quanto arrichisca il capitalista più che altrettanta 
afiami V operaio una volta che contro quest' ultima 
si è da] primo trovato modo di convergere e coaliz- 
zare ad un tempo la natura produttiva e la forza di 
lavoro dando in tal modo vita alla più spietata ed 



(ì) La teoria del Valore di Carlo Marx. G. Stern. Critica Sociale 
-del 1 Giugno 1892, pag. 171. 

2: 
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ìni(|ua concorrenza; mentre, è d'uopo confessarlo, la 
logica più comune, la logica più semplice ci avverte 
che la ricchezza aumentando — ritenuta ormai 
siccome vera V inesauribilità della natura quale 
potenza prodruttrice — in l'agione del maggior 
numero delle braccia che direttamente od indi- 
i-ettamente — e cioè a mezzo delle macchine — 
la producono, ed il valore di essa non dovendo 
essere determinato che dalla sua indole e natuj*a, 
essenza e qualità, la concorrenza — nemica im- 
placabile dell' eguaglianza economica di tutti i con- 
sociati — dovrebbe gradatamente scomparire evi- 
tando cosi che il diritto all' esistenza si risolva, 
come oggi avviene, in un vero privilegio per quella 
pai'te minima d' umanità che non produce perchè 
non lavora o per lo meno poco e ad esclusivo suo 
vantaggio, ed in un'amara irrisione per la gran 
maggioranza di essa che produce tutto perchè la- 
voi*a sempre e non nel suo ma nell' altrui interesse. 
Ebl>ene quest' amara irrisione continuerà in 
eterno, se gli operai di mente e di cuore senza 
distinzione di partiti anziché , sia pure tacita- 
mente, permettere che si l'icorra alla dinamite 
non penseranno seriamente ad ajBTermarsi — me- 
diante una bene intesa organizzazione operaja 
avente ad oggetto almeno nel suo inizio lavori ma- 
teriali e quasi materiali — nella conquista della 
vera l'icchezza, della ricchezza sociale, che per es- 
sere il prodotto immediato o mediato della forza 
di liivoro solo potrà salvarli dalla condizione di 
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ALLA CONQUISTA DELLA VERA RICCHEZZA. 19 

.•schiavitù economica in cui la brutalità capitalistica 
li ha piombati; diciamo in tal modo perchè altri- 
menti il plus -valore non eh' essere per sempre 
sottratto ai suoi legittimi produttori continuerà a 
divenire alla sua volta causa incessante di nuove 
miserie e sciagure non potendo esso, una volta ac- 
centratosi ed insediatosi in mano di avidi specula- 
tori, che contribuire ad apportare la fame là dove 
si pruduce e si moltiplica la ricchezza; l'infelicità 
là dove si lavora per raggiungere il maggior benes- 
sere possibile ed il delitto, là dove, praticando la 
morale, si studia a scongiuraiio ; e tutto ciò attesa 
la formidabile quanto incessante concorrenza che 
il i3lus- valore una volta convertitosi in capitale è 
<japace di suscitare nel presente mercato in cui 
ricchezza è sinonimo di tutto tranne che di equità, 
giustizia e moralità! 

Ciò che distingue la vera ricchezza, la sociale 
'dall' antisociale, si è il fatto che mentre quest' ul- 
tima è causa di miseria anche in un paese econo- 
micamente ricco — per essere il prodotto di red- 
diti non aventi altra garanzia tranne quella quota 
di ricchezza reale direttamente od indirettamente 
sottratta al prodotto della forza di lavoro mediante 
tasse, dazi ed altri balzelli — V altra, la sociale, 
all'opposto è fonte di benessere ovunque sia terra 
da coltivare, mare da solcare, miniere da escavare 
.ed in una parola qualche cosa da produrre perchè 
resultato della forza di lavoro. 

L' Italia ad esempio — tanto per confermare 
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il nostro dire — non è ricca è vero di molte mi- 
niere ma ili compenso è ricchissima di mare, ab- 
bonda di terre fertilissime e può disporre di non 
comune forza di lavoro — avuto riguardo air esten- 
sione del suo territorio — tanto è ciò vero che i 
nostri porti sono continuamente solcati e popolati da 
bastimenti mercantili provenienti da quelli delle 
principali città marittime di tutto il mondo ; i no- 
stri magazzini, nonostante le grandi estensioni di 
suolo che ancora barbari feudatari tengono incolto 
quasi incolto, rigurgitano di cereali, di vini, olii,, 
lane, sete e di altri importantissimi ed utilissimi 
prodotti si agrari che industriali; (1) le nostre of- 
ficine per quanto non paragonabili a quelle dei 
principali centri d' Europa, pure anch' esse contano 
in deposito macchine importanti e perfettissime 
pronte ad essere adibite sia nelle industrie, sia 
neir agincoltura e ciò nonostante molte delle nostro- 
Provincie trovansi astrette ogni anno a A^edere emi- 
grare non poche braccia produttrici perchè man- 
canti in patria di pane e lavoro! 

E tutto questo perchè avviene, perchè si veri- 
fica oggi che crediamo di aver fatto un gran passo 
verso r ignoto progresso che ci attende e di avere 



(1) Di San Giuliano nella sua recente pubblicazione « I^ condizioni" 
predenti della Sicilia» parlando del deprezzamento degli agrumi scriver 
« Quali delusioni abbiano soferto i proprietari, che affrontarono ingenti 
spese per piantare agrumenti, basti a dimostrarlo il fatto che secondo- 
i calcoli della Commissione permanente pei lavori doganali, il prezBO^ 
medio, all' atto dell' esportazione, è disceso da L. 27 al quintale nel 1879^ 
a li. 18 neir ultimo sessennio » pag. 40. 
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raggiunto un alto grado di civiltà di fronte ai po- 
poli che ci precederono nella lotta per la conqui- 
:j5ta del vero? 

La ragione è più evidente di quello che non si 
creda e la riscontriamo nel principio ormai rite- 
nuto per vero, perchè controllato dalla storia del- 
l' esperienza, cioè che i fatti umani e certi rap- 
porti sociali al pari di ciò che avviene nel mondo 
fisico non si creano né si distruggono per capriccio 
di sovrani o di governanti né con disposizione di 
legge potendo solo una saggia legislazione prepa- 
rarne e fixilitarne lo sviluppo in uno stato od 
in una nazione come in tutta intiera V umanità a 
condizione però di dare a quei fatti ed a quei rap- 
porti sociali unità d' indirizzo per raggiungere non 
uno piuttosto che un altro scopo avente indole e 
-carattere particolare od egoistico, ma all'opposto 
dì benessere universale di fronte all' uomo quale 
potenza intellettiva e fisico -meccanica incalcolabile 
ed alla natura quale inesauribile fonte di produzione. 

11 che, come ognuno intende, è quanto dire che 
solo la proprietà collettiva e la forza di lavoro tra 
loro socialmente disposate — all'oggetto di produrre 
nell'interesse dell' intìeio civile consorzio presen- 
tando una vera istituzione sociale avente ad un 
tempo idealità socialistiche e finalità umane — po- 
tranno resistere e ù\r fronte ai molti, svariati e 
continui bisogni dell' uomo e della società e cosi 
facilitare 1' umano progresso verso cui cammina 
V umanità spinta dal sentimento di fratellanza di 
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tutti i popoli ed incoraggiata dalla scienza che quo-^ 
tidianamente le suggerisce nuovi mezzi per trasfor- 
mare in ricchezza sociale gli elementi più diffusi 
in natura quali sono le correnti atmosferiche, 
r acqua e V aria. (1) 

Ammaestri in piccolo — tanto per non uscire 
dalla storia del nostro paese — il corso forzoso 
italiano che sebbene abolito con legge in mezzo ad 
un ambiente il più connaturale alla sua dispari- 
zione — vogliamo dire in mezzo ali* abbondanza 
delle braccia, ricchezza subbiettiva, ed in mezzo 
alla fertilità di sterminate lande d' incolto suolo, 
ricchezza latente — Toro acquistato con grandi 
sacrifici all'estero non ebbe agio di fare 7tel bel 
paese che una timida quanto rapida comparsa dap- 



(1) L' Ing. Vittorio Zamberletti — intelligentissimo in applicazioni: 
idraulico-elettriche — dopo avere arrichita ed abbellita la nostra città^ 
Grosseto, di un importante impianto d' illuminazione elettrica — mercè 
la saggia cooperazione della Ditta Sellari che impiegandovi i suoi capi- 
tali volle legare il suo nome a tanta conquista della moderna civiltà — 
in una sua recente pubblicazione, dal titolo Visione, ecco come, par- 
lando delle forze del mare, intuisce le future conquiste della scienza: 
« . . . L' idea invece del nostro illustre connazionale era basata sul fatto 
che il mare, generalmente parlando, è il grande magazzino, V enorme 
serbatoio delle incalcolabili forze del vento. 

L'onda che sferza con maggiore o minor intensità la spiaggia, ò^ 
una forza che non cede mai, che mai s' arresta. Lieve e delicata com» 
il bacio d' una fanciulla, quando, appena orlata di leggera schiuma ac- 
carezza la spiaggia, impetuosa e terribile quando flagella il greto, 1' onda- 
ha sempre con sé una forza considerevole ed inesauribile. La media di 
queste forze, sapientemente calcolata dal sommo scopritore dava una.- 
quota altissima che fu proporzionata nelle sue unità ad ogni chilometro j 
di spiaggia. 

Congegni specialissimi che formavano il segreto dell' inventore, ri- 
cevevano e trasmettevano immediatamente il movimento prodotto dal- 
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poiché in brevissimo tempo — e non per capriccio 
e disennatezza soltanto di governanti, né per im- 
prescindibili necessità umane o sociali nel vero senso 
di questa parola, ma principalmente per fatti e rap- 
porti artificiali punto consentanei alla natura del- 
l' uomo- e della società umana — dovette all'estero 
fare ritomo e cosi avemmo per diversi anni in 
luogo dell' aureo metallo la lira e la mezza lira 
d'argento che solo per essere il loro valore legale 
superiore a quello che il bianco metallo aveva nel 
mercato fu ad esse concessa più stabile dimora tra 
noi; diciamo semplicemente più stabile dimora, dap- 
poiché anche tali monete — non sorrette in verun 
modo né dalla vera ricchezza perché dai nostri 
statisti e finanzieri posposta alla finanza; né da 



V ondulazione a speciali apparecchi collocati sulla costa, i quali trasfor- 
mavano tosto r energia meccanica in lavoro chimico-elettrico che veniva 
accumulato in vasti serbatoi di elettricità, destinati ad alimentare T il- 
luminazione della città e dei villaggi, a fornire l'energia motrice alle 
macchine dei vari stabilimenti e a dare il calore richiesto da tutte le 
abitazioni. 

L' importanza della scoperta oltreché dall' idea eccelsa che era ger- 
mogliata nel cei'vello del suo autore, era data dall' applicazione che di- 
videva il gran trovato in due parti. Che se sublime invenzione era stata 
quella di aver potuto ritrarre dalle onde la forza d' impulso e trasmet- 
terla a maravigliosi congegni che la trasformavano in energia elettrica, 
non minor merito era stato quello di aver immaginato degli accumula- 
tori che, condensando delle quantità altissime di lavoro elettrico, costa- 
vano pochissimo in confronto alle capacità di cui erano suscettibili. 

E naturalmente data la facilità di immagazzinare e conservare 
senza perdite sensibili grandi quantità di energie pronte a manifestarsi 
in luce, in forza e in calore, il gran problema era stato risolto, ed il 
nostro paese si era affrancato dai combustibili belgi, inglesi e tedeschi 
a cui per lo avanti era stato cosi fortemente tributario. (Vedi appendice 
del gom&ìe Etruria Nuova del 25 Febbraio 1894). 
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quest' ultima perchè vivendo essa al pari dell' edera 
di vita non propria, la sua vitalità non poteva di- 
pendere che dalla maggiore o minore resistenza e 
robustezza dell'albero della produzione da cui pren- 
deva forma e vita; perciò coir intisichire di questo 
anche la finanza non poteva, sia pure consumando, 
come da noi è avvenuto, V ultimo succo, che morire 
dello stesso male della pianta da cui riceveva il 
principale suo nutrimento — dovevano o prima o 
poi sparire dal mercato italiano e la loro scom- 
parsa non poteva verificarsi, dato V attuale assetto 
economico, che in ragione diretta che l'importa- 
zione superava l' esportazione nello scambio che 
r Italia faceva de' suoi prodotti con quelli esteri, 
come di fatti avvenne che, la prima avendo in detti 
scambi incessantemente superato la seconda, alla 
scomparsa della moneta metallica necessariamente 
doveva a poco a poco far coda 1' aggio su di essa 
che in questi ultimi tempi — sempre per ragioni 
estranee alla vera ricchezza dal momento eh' è la 
verità che molte delle nostre terre attendono an- 
cora di essere bonificate e dissodate e la emigra- 
zione delle migliori braccia va ogni anno aumen- 
tando — ebbe nientemeno a salire oltre il tredici 
per cento mentre la nostra rendita pubblica, per 
finanziario contraccolpo, ^discendeva all'estero più 
del doppio dell' aggio suddetto. 

Come già in parte accennammo la ragione di 
questi finanziari fenomeni ed avvenimenti non può 
riscontrarsi nel fatto di essersi il corso forzoso 
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imposto ai nostri statisti e finanzieri come l'effetto, 
il resultato diretto di uno spostamento economico 
causato dalla mancanza od insufficienza di produ- 
zione, imperocché a questa sul serio nessuno mai 
si rivolse, ma principalmente dall' aver voluto an- 
ziché darsi allo studio, sviluppo ed incremento di 
^ssa — della produzione — ricorrere al più co- 
modo mezzo di creare della ricchezza fittizia au- 
mentando il debito pubblico ; ricchezza fittizia che 
ise a poco a poco s' impose per istituirlo il corso 
forzoso come legge del minimo de' mali, non po- 
neva, sia pure dopo trascorsi alcuni anni, consi- 
gliarne r abolizione perché non dovevasi ignorare 
dai nostri governanti eh' esso — il corso forzoso — 
o prima o poi sarebbesi imposto imprescindibil- 
mente, come unico ed ultimo sforzo cioè di resistenza 
dell'attuale assetto, economico, a tutte le nazioni 
e principalmente a quelle d' Europa che nemiche 
più d'ogni altra del vero progresso sforzansi a 
mantenere la pace suscitandosi reciprocamente con- 
dro la più inumana ed insensata guerra economica. 
Gli scandali del Panama, della Banca Romana, 
le non poche moratorie concesse agli istituti di 
credito, i fallimenti che da per tutto arrecano al- 
larme pari allo sconforto de' colpiti, 1' agricoltura 
che va ogni giorno immiserendo per non essere 
non che protetta, giusta i veri principii di libertà, 
addirittura colpita dai privilegi, principalmente da 
quelli relativi al credito, concessi a tutte le indu- 
strie in genere tranne che ad essa; tranne che ad 
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essa che in realtà poi è quella che prepara ed airi' 
manisce alla società la principale ricchezza, quella 
direi ui t^d indiretta, quella cioè atta subito a sod- 
disfare gii umani bisogni e V altra che manipolata^ 
trasformata ed in una parola perfezionata torna a 
cii^colare in società dopo che le industrie, sia pure^ 
con gi'ande vantaggio del civile consorzio, a questa^ 
materia prima debbono la loro vita e loro vitalità. 

V'iia il credito agrario ma chi non sa che ad esso 
i proprietari si guardano bene dal ricorrere dal mo-- 
mento che le condizioni che impone, a tutti coloro- 
elle possono operarvi, sono tali da uccidere lo stesso- 
beneficio che questa istituzione si propone di arre-- 
care? La crisi finanziaria, quella edilizia, indu- 
striale, agricola, commerciale e tutte le altre ma- 
lattie sociali che affliggono gravemente V attuala 
assetto economico sono la più logica conferma delle^ 
nostre affermazioni. 

E come potrebb' essere diversamente quando in 
tutto il mondo, ma principalmente in Europa, da 
una parte si paralizza la produzione col togliere^ 
air agricoltura ed alle industrie le braccia più forti, 
più utili, più produttive, vogliamo dire tutti colora 
che a venti anni sono in grado di maneggiare la 
armi e dall' altra si consuma in armamenti quanta 
dai meno giovani, dai meno forti, dai meno robu- 
sti si produce e si risparmia? 

Ma v' ha di più: mentre il male affligge la vera 
ricchezza, la ricchezza sociale ossia la produziona 
in genere, quasi tutti gli statisti e finanzieri non 
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sanno escogitai'o altro rimedio, a tanto male, all' in- 
fuori di tasse e dazi; tasse sulla materia prima; 
dazi sui prodotti di questa materia prima; tasse 
e dazi che anziché antidoti contro T avvelenamento 
che quotidianamente subisce la produzione indivi- 
duale — per dato e fatto dell' at^tuale assetto eco- 
nomico — sono veleni potentissimi per darle l'ultima 
spinta verso la metamorfosi che in essa è per av- 
venire e cioè la trasformazione da privata in col- 
lettiva; in altri termini sono le ultime graduali 
prese d'arsenico che da debole e malaticcia come 
individuale la renderanno forte e imponente come 
collettiva. Il che proverà ancora una volta come 
il socialismo sia tal rovere contro cui non v'è cosa 
che non finisca per essere da esso vinta. 

Se l'Italia trovasi in peggiori condizioni finan- 
ziarie d-egli altri stati e nazioni ciò, lo ripetiamo 
ancora una volta, non devesi alla mancanza od in- 
sufficienza della ricchezza latente ne' suoi terreni 
od alla mancanza ed inferiorità de' suoi stabilimenti 
industriali, ma principalmente al fatto eh' essa di- 
mentix^a di essere un paese eminentemente agricolo 
e come "tale nella lotta della produzione anziché 
occuparsi e preoccuparsi da una parte, d' impiegare 
tutte le migliori braccia a dissodare e bonificare 
le sue terre ancor oggi in gran parte incolte e 
malsane, e dall'altra di favorire ne' rapporti inter- 
nazionali la sua importanza agricola, col fare una 
politica più corrispondente ai suoi bisogni, all' op- 
posto senti il dovere, dalla gran maggioranza degli 
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italiani mai sentito, di correre in Affrica a sprecare 
i risparmi accumulati dai nostri piccoli proprietari, 
. sotto domini che si dicevano antiliberali, mettendo 
in tal modo a più dura prova i lavoratori ; e prima di 
tale spedizione di correre in Germania per sanzionare 
una politica che, se di per sé — avuto cioè riguardo 
alla condizione di conservare la pace col moltipli- 
care gli eserciti e migliorare gli armamenti — era 
sufficiente a finanziariamente dissanguarci, commer- 
cialmente poi ne'rapporti cioè di scambio colle altre 
potenze ed in ispecie colla Francia non poteva che 
apportarci immensi disastri come in realtà ci ha 
apportato. (1) 

Quanto abbiamo ora detto a riguardo dell' Italia 
non può - come ognuno intende - in alcun modo 
modificare ciò che aff*ermammo relativamente al 
corso forzoso e cioè eh' esso, come ultimo sforzo di 
resistenza dell' attuale assetto economico, non potrà 
o prima o poi che imporsi a tutti gli stati e nazioni. 



(1) Il Di Fratta nella Critica Sociale — circa le attuali condizioni 
economiche dell' Italia — scrive : u Pure io sento dire intorno a- me : — 
Altre pro3elle piti aspra superammo in condizioni non meno ditfìcilì. Nei 
primi anni della costituzione del regno d' Italia il disavanzo raggiunse 
enormi altezze (oltre 400 milioni) e fu debellato. Perchè dovremmo ora 
disperare della salute della patria? Sissignori. In altri tempi il disavanzo 
fu vinto e la patria salvata, perchè ci era molta roba da tassare, piU 
ignoranza e meno disonestà, perchè in tutti e' era la convinzione che la 
tempesta non potesse causarsi e e' era la speranza e la fede che dopo 
la tempesta il sole dovesse risplendere indubbiamente, lietamente. E in 
questa fede si visse lunghi e tristi anni, durando, lavorando e pagando. 
Ma quando si credette che il sole dovesse splendere alfine, V astro fiam- 
mante apparve ai cangiati oichi nostri come un fuoco fatuo che ha bi- 
- sogno d ^1 buio d' intorno per rivelare la sua pallida e fantastica esistenza. 
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Il giornale la Giustizia — in una sua corri- 
spondenza dall'America — recentemente stampava: 
« La situazione generale negli Stati Uniti è disa- 
« strosa. Si capiva bene che presto o tardi noi pure 
« saremmo discesi dalla passata ricchezza al livello 
« delle nazioni europee ma la evoluzione si è corn- 
ac pinta più presto di quanto si poteva prevedere 
« ed oggi ci troviamo in una situazione identica 
« a quella di Londra. 

« Una estrema miseria fa contrasto ad una opu- 
« lenza estrema. E siccome il « macchinismo » è 
« qui ancor più sviluppato che altrove, la crisi non 
« cesserà ed anzi si aggraverà e fra un paio d'anni 
« non avremo soltanto cinque milioni di disoccupati, 
« ma più che la metà della popolazione sarà ridotta 
<< alla miseria completa. 

«Figuratevi: T industria del cotone e la mine- 
« raria, queste due sole, vedranno 300 mila operai 
« sostituiti dalle macchine che già funzionano qua 



e non durò né pur tanto che la medaglia d'oro decretata al ministro ^ 
Magliani per 1' abolizione del corso forzoso si potesse coniare. Cru(I*'le 
ironia delle cose, che avrebbe dovuto operare su di noi come l'urto tli 
due navi veleggianti in opposte direzioni opera su' naviganti assonnati. 
Avrebbe dovuto e non lo fu. La nave nostra, rotta in piti parti <> di— 
salberata, non tornò indietro né toccò terra al piii presto. Conlìmiò 
invece la sua rotta fatale, piuttosto spinta da' venti eh*» guidata dagli 
uomini, i quali erano solo affaccendati a cavar acqua dalla stiva con 
forza di braccia e di pompe perchè non affondasse. 

« Il lungo lavoro immane e infruttuoso ci ha quasi esauriti. Ora le 
braccia cadono inerti, e il porto è lontano e sulla vasta solitudine del 
mare non si scorge nessuno che ci soccDrra. Ora la condizione nostra è 
molto peggiore che non fosse trenf anni fa » pag. 42 Fascicolo del 
1. Febbraio 1891 articolo dal titolo « Il Fallimento ». 
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« e là e che la concorrenza farà ben presto entrare 
« in tutte le miniere, come in tutti i campi dove 
« il cotone si coltita. 

« Come si farà a provvedere ai bisogni di tutti 
« questi affamati, cui il sistema borghese non può 
« dare lavoro? 

« Questi milioni d' uomini si adatteranno a 
«morir d'inedia, come mosche d'autunno? 

« Non è credibile. La situazione stessa aiuta la 
« diffusione del socialismo ; e siccome questa popo- 
« lazione è forse la più istruita ( il bilancio del- 
« r istruzione in ogni Stato uguaglia quello del- 
« r intiera Francia) l'evoluzione socialista si ef- 
« fettuerà rapidamente e noi saremo qui all'altezza 
« degli avvenimenti. 

« Le trades-unions (leghe di resistenza), che 
« hanno un numero colossale e ognor crescente di 
« soci, si vanno facendo sempre più socialiste. 

« Neil' ultimo loro Congresso, fece il discorso 
« inaugurale il nostro compagno, il dott. Enrico 
« Loys, un milionario, il quale dimostrò 1'" inanità 
« dei soccorsi eh' esse possano dare ài senza-lavorp 
« sempre più numerosi e concluse in favore del 
« socialismo, fra applausi vivissimi. Tutti i dele- 
« gati, meno tre votarono per la pubblicazione di 
« questo discorso del quale furono stampate 20 mila 
« copie. 

« Come ho accennato, i disoccupati sono circa 
« 5 milioni e soltanto Chicago ne conta più di 
«200 mila! 
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« I borghesi cercano di lenire questa piaga. » (1) 
Un autorevole giornale Romano parlando della 
pace armata osservava giustamente « ch'essa è stata la 
grande divoratrice, la perturbatrice irresistibile: ha 
rovinato noi, ma sta rovinando anche la Germania 
e l'Austria. Né è bene lasciarsi illudere da false 
splendidezze: la solidità economica della Francia 
non è più quella di una volta : il bilancio del suo 
governo ha un deficit di molt^ decine di milioni, 
e deve pagare gì' interessi di oltre trenta miliardi 
di debito. Si può resistere in grazia della ricchezza 
accumulata, ma a poco a poco il cumulo si sperde, 
la ricchezza si dilegua, la resistenza non è più pos- 
sibile. L'ora della crisi acuta, anche per la Fran- 
cia, non è di molto lontana. » (2) 

Eugenio Valli studiando il fatto dell'esporta- 
zione delle farine, venuto a polemica col Secolo XIX, 
scrive: « Non si tratta di Tribuna o di Secolo XIX, 
di polemiche eleganti e di frasi inamidate. Dobiamo 
avere, davanti agli occhi, 1' agricoltura nazionale, 
eh' è^ addirittura, agonizzante. Se quest' agetti vo 
vi pare, sentimentale, leggete un articolo di M. H. 
Laire (correspondant 25 Decembre). Si vedrà subito 
che questa tristezza di condizioni non è, ormai, un 
privilegio esclusivo del nostro paese. Ailche in Fran- 
cia « le travail se fait rare et la ìnisàre commiine, 
la detresse du fermier cntraìnant, par une con- 



(1) Numpro del Febbraio 1894. Vedasi pure la Martinella di Colle 
.d' Elsa del 18 Febbraio 1894. 

(2) Don Chisciotte di Roma, 3 Gennaio 1894. 
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sequence forcée, la gene du proprietaire, » E più 
avanti « d* innombrablesbandes de ìnendiànts et de 
vagabonds s*en vont de ferale eri les terrorisant, » 

La Rivista francese — continua il Valli — con- 
clude cosi: « V agricolture francaise agonise, > (1) 

Che il fin qui detto non sia il portato della 
fantasia ma si v vero della fredda ragione lo pro- 
vano presso di noi in modo luminoso non che i 
dazi in oro escogitati dal Giolitti eziandio le singole 
imposte progettate dal ministro Sennino nella sua 
esposizione finanziaria del 21 Febbraio 1894. 

Il pagamento dei dazt in oi*o — date le attuali 
condizioni del mercato monetario italiano — non 
che estremamente assurdo confessasi addirittura 
dannoso. 

In vero i dazi in genere per loro indole e na- 
tura non possono costituire ricchezza reale né ric- 
chezza finanziaria dal momento che in realtà sono 
la negazione della prima — perchè oltre non es- 
sere r oro atto a soddisfare direttamente alcun 
bisogno naturale dell'uomo non v'ha dubbio che 
per procurarselo dovendo i negozianti e gl'indu- 
strijili ricorrere da banchieri o all' estero non po- 
trebbero ottenerlo che aumentando dell'aggio il 
valore della Uiei'ce, il che equivale a dire di farla 
pagare più cara ai consumatori; — né potranno, 
detti dazi, mai neppure semplicemente rafforzare la 
seconda, — la ricchezza finanziaria, — perché datO' 



(1) Tribuna di Roma del 12 Febbraio 1894. 
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anche V attuale assetto economico non dovevasi di- 
menticare che i medesimi onerando, come sopra 
abbiamo dimostrato, la produzione dell'aggio sul- 
r aureo metallo, altro non si sarebbe raggiunto che 
un aumento di prezzo ed una diminuzione di va- 
lore; aumento di prezzo direttamente causato dal- 
l'aggio sul}.' oro; diminuzione di valore perchè i 
prodotti da tali dazi colpiti non avrebbero potuto 
all'estero essere più oggetto di scambio se non con 
grandissimo deprezzamento. In altri termini può in 
gran parte ripetersi relativamente ai dazi in oro 
ciò che il Pinardi scriveva a riguardo dell' imposta 
sulla Borsa in Germania e cioè che « dessa si ri- 
solve in una vera imposta sulle industrie con questo 
di speciale che l' elevarla oltre un dato limite pa- 
ralizzerebbe gli affari e il contraccolpo, come sem- 
pre, lo risentirebbero i lavoranti. » (1) 

Ciò vero è facile comprendere che una finanza 
che per sostenei'si ha bisogno di ricorrere a mezzi- 
addirittura divoratori e distruttori di quella ric- 
chezza reale o sociale che voglia dirsi alla quale 
— almeno finché durerà il presente assetto econo- 
mico — la prima dovrà sempre la sua vita e la sua 
vitalità non potrà dai dazi in parola in modo alcuna 
essere rafi'orzata ma all' opposto gradatamente pa- 
ralizzata ed annientata. 

Che dire, dopo quanto abbiamo ora premesso. 



(1) n Socialismo air estero. Critica Sociale del I Gennaio 1894, 
pagina 4: 
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delle imposte progettate dal ministro Sonnino?(l) 
esse sono varie ed alcune non v'ha dubbio anche 
di carattere apparentemente democratico; diciamo 
apparentemente democratico perchè ad esempio l'im- 
posta suir entrata se è vero che non aggrava le 
classi meno agiate è altresì vero che consiglia la 
emigrazione di quelle agiate ; il che è la più bella 
inprova che V Italia cammina per una falsa via 
dal momento che astringerà ad un tempo ad emi- 
grare gli abbienti ed i non abbienti. 

Dalle suesposte cose chiaro si apprende che men- 
tre la ricchezza fittizia — che per naturale anti- 



(1) Tessalo nella Rivista Popolare di Roma, a riguardo dell'espo- 
sizione finanziaria del ministro Sonnino, del 21 Febbraio 1894, fra le altre 
cose osserva: « Il programma finanziario esposto con freddezza e con 
franchezza dall' On. Sonnino è già stato giudicato dagli stessi amici 
suoi, dagli organi ufficiosi, dagli organi avversari, da tutti, da radicali 
e da moderati, come un triste sogno passato per la mente di un preteso 
finanziere. 

Un giornale di Napoli — continua Tessalo — scrive : « Ninna idea 
organica gli ha illuminato lo spirito. Dopo tanti anni di alchimia, questo 
misantropo non ha saputo off'rìre che una spaventosa collezione di ve- 
scicanti ». Un altro giornale, pure di Napoli, che sa di ufficioso, asso- 
miglia, r On. Sonnino a un medico ohe prescrive una cura che uccide 
r infermo ». 

E più sotto il critico scrittore della Rivista esclama : « Povero 
nostro paese ! Dopo essere stato maltrattato in mille modi, dopo essere 
stato derubato e disonorato, forse s' illudeva che non avessero avuto 
r audacia anche di togliergli le estreme risorse. GÌ' ingenui ridice- 
vano le promesse di certo discorso reale, rammentavano le parole di 
ministri, di senatori, di deputati. Avevano sentito a dire che la trasfor- 
mazione de' tributi era condizione di sociale equità, che il paese essendo 
stremato bisognava far sosta nell' aggravarlo, che il gettito delle imposte 
vieppiù diminuiva, eh' era d' uopo limitarsi a falciare nel campo delle 
ecomie. Anche gl'ingenui non crederanno più ad alcuno ». (Anno II. 
Fase. IV, 1. Marzo 1894). 
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iesi a quella sociale da noi si disse antisociale — 
è là, per provarci che dessa non è vera ricchezza 
perchè non richiesta da alcuna necessità sociale e 
tanto meno dalla produzione, che per avere per 
sposo il lavoro, per dote la natura, per famiglia 
r umanità e per patria il mondo non può adattarsi • 
— senza violare le leggi che la regolano — a di- 
^onorai*e lo sposo, a far morire di fame la fami- 
glia ed a tradire la patria al solo fine di salvare 
la dote per i figli illegittimi quali sono i non pro- 
duttori. All'opposto quella sociale è vera e reale 
ricchezza dal momento che, non avendo d' uopo per 
essere prodotta che di suolo e braccia, di amoi'e 
e vei'a libertà, perfettamente armonizza con le leggi 
della natura produttiva, con gì' ideali socialisti e 
con gli alti fini e le giuste aspirazioni dell' umanità. 
Tanto siamo convinti delle idee che abbiamo fin' ora 
esposte che in un articolo pubblicato nell'Etruria 
Nuova, dal titolo « Miseria o ignoranza » sebbene 
non poco concedessimo all'assetto antipolitico-sociale 
in cui viviamo, pure astretti dalla forza della ve- 
rità non potemmo fare a meno di scrivere che: 
-anche oggi miseria si avrebbe se la società difet- 
tasse di tutto ciò eh' è utile e direttamente atto a 
soddisfare gli umani bisogni; ma se ciò fosse non 
si avrebbero ancora i prodotti più strettamente ne- 
cessari al vivere civile ammassati ne' grandi ma- 
gazzini; né il denaro potrebbe avere ancora un 
valore e perciò sentire come mezzo di scambio. 
Dunque non trattasi di vera e propria miseria, ma 
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d'ignoranza di quella ignoranza di cui i gover- 
nanti in genere sono dotati in materia di produ- 
zione e di credito. (I) 

Che di vera ricchezza, di ricchezza sociale sia 
d'uopo oggi occuparsi e preoccuparsi non poco ce 
lo prova il risveglio sorto in tutte le classi dise- 
redate per ottenere almeno il diritto al lavoro. 

Difatti l'esempio degli Stati Uniti d'America, 
che provvidero già, sebbene alquanto incompleta-^ 
mente, (2) alla ripartizione del lavoro mediante 



(1) Numero del 2S Magj^io 

(2) Diciamo alquanto incompletamente perchè il Malon giustamente 
osserva che tale ministero d^^l hivoro « non è a dir vero, che un ufficio 
d' informazioni o di statistica ; noi vogliamo di piti e secondo noi — sog- 
giunge il Malon — il Ministero del Lavoro dovrebbe avere un compito 
ben piti grande » (op. cit. pag. 174). 

Secondo Gnocchi Viani detto Ministero del I>avoro piti che avere pei" 
iscopo la tutela del diritto al lavoro parrebbe che avesse avuto per line di 
meglio organizzare concentrandoli i diversi Utfici del Lavoro sparsi 
per tutti gli Stati Uniti. Invero ecco che cosa dice in proposito il dotto 
socialista italiano: « Nel 1885 si aveva agli Stati Uniti questo stato di 
cose: sparsi in diversi stati dell'Unione Repubblicana e' erano 26 uffici 
del Lavoro, istituiti dai rispettivi Governi, e indipendenti affatto gli uni 
dagli altri ; ognuno faceva da sé, come se gli altri non esistessero nep- 
pure. Non si tardò però a sentire il bisogno di stringere reciproche re- 
lazioni e coordinare tutto il lavoro. Tre anni dopo, infatti, il 13 giugno 
1888, ecco sorgere a Washington V Ufficio Centrale del Lavoro, una 
specie di Ministero del Lavoro, e ciò in seguito ad una deliberaziou 
presa dal Parlamento. 

Ecco gli scopi — prosegue il Viani — che ha questo Ufficio Cen- 
trale del Lavoro, scopi che sono quelli stessi degli Uffici dipendenti, sol 
che questi ultimi sono naturalmente limitati a una giurisdizione econo- 
mica piti ristretta : 

Informarsi : 
a) del costo della produzione delle cose agli Stati Uniti o in altri 



paesi ; 



b) de* salarli pagati nelle industrie; 

e) della durata della giornata di lavoro; 
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ufficio speciale di statistica de' consumi e delle 
<iomande, — ufficio i cui membri non si mutano per 
■cambiamento di ministri — (1) fu seguito dal con- 
gresso di Saletta del Novembre 1892 in cui si adottò 
un postulato presentato da Stek di Berna tendente 
a far sancire dalle autorità cantonali e comunali 
il diritto al lavoro ; diritto al lavoro che in breve 
spazio di tempo talmente affermavasi in tutto lo 
stato svizzero che ben 55,000 operai al « referen- 
-dum >> che ne conteneva le ragioni apposero la loro 
firma. (2) 

E presso di noi, tanto per smentire ancora una 
volta Lamartin che V Italia cioè non è la terra dei 
morti, non si hanno luminose traccio di un forte 
-e potente risveglio socialista diretto ad ottenere il 
dii'itto al lavoro equamente remunerato ? che cosa 
<5Ì dicono i fasci Siciliani? che cosa di essi ci ha 
narrato Adolfo Rossi, il fotografo fedele delle mi- 
serrime condizioni degli operai siculi, rendendosi 
interprete — a mezzo del giornale la Tribuna di 
Roma — de' loro diritti e de' loro più urgenti 
hisogni? 

Il Rossi, quest' uomo dal cuore generoso quanto 



d) de' profitti realizzati dagl' imprenditori ; 

e) del costo della vita e del genere di vita che si conduce; 

f) delle pratiche e de' costumi in uso nell'agricoltura; 

g) dei conflitti fra padroni e operai e delle loro cause; 

h) di tutte le combinazioni fra capitale e lavoro e de' loro effetti 
issila produzione e sui prezzi; 

i) della produzione nelle associazioni. (Op. cit. pag. 34-35). 

(1) Consolato Operaio, pag. 26 e 27. 

(2) Secolo di Milano 9-10 Settembre 1893. 
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nobile e dall' intelletto colto quanto illuminato nel 
25 Ottobre 1893, scriveva: «... Ma qualunque sia 
r origine di alcuni di questi fasci del lato occiden- 
tale dell'Isola, è innegabile che nella grande mag- 
gioranza sono costituiti di veri operai e di veri 
contadini i quali non hanno altro di mira che la 
questione economica. » (1) 

Che il Rossi non s' ingannasse a riguardo del 
vero scopo de' fasci ce lo conferma in modo lumi- 
noso Garibaldi Bosco il cui nome risvegliandoci 
gì' ideali del cavaliere dell' umanità, sintentizzati 
nella formola il Sole delV avvenire, par che arcana 
legge abbia ad esso dato i natali nella terra vulcanica 
perchè gì' ideali socialisti in quella grande formula 
racchiusi coli' opra de' fatti e cioè organizzando in 
vasta scala associazioni operaie in gran parte espli-^ 
casse e vivificasse. Difatti ecco quanto a riguardo 
di essi fasci egli scrive : « . . . Noi non vogliamo di- 
visioni di terre ma socializzazione di tutti i mezzi 
di produzione. Noi vogliamo e combattiamo per 
r abolizione del salariato e come mezzo adottiamo 
la lotta di classe, cioè sfruttati contro sfruttatori 
e della lotta di classe ci serviamo per fare in modo- 
che le classi odierne possano sparire, distruggendo 
tutte le ineguaglianze artificiali, artificialmente 
create »; e più sotto il Bosco continua: «... Il no- 
stro programma d' immediata attuazione è quella 
dell' impianto di cooperative di consumo ne' comuni 



(1) Tribuna di Roma 25 Ottobre 1893. 
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aperti e delle cooperative di lavoro ne' centri po- 
polosi . . . Riassumendo — egli esclama — non è il 
miraggio dell' età dell' oro che ha sollevati i con- 
tadini e gli operai, ma li ha sollevati invece il 
convincimento che un intero programma, nel loro 
interesse, havvi da attuare e che di benefici im- 
mediati, mercè l' organizzazione e la forza del nu- 
mero se ne possono ottenere una infinità. » (1) 

Che nonostante qualche opinione contraria i 
fasci siciliani s' inspirassero ad idee socialiste lo 
prova la ragione prima della loro associazione non 
potuta disconoscere neppure dal Colajanni e dal Di 
San Giuliano perchè ormai dimostrato che tanto gli 
operai delle miniere quanto quelli delle campagne 
si organizzarono in associazione di resistenza al- 
l' unico scopo di essere — siccome primo passo 
verso gli ideali socialisti — meglio retribuiti e 
meno bestialmente affaticati dai padroni delle mi- 
niere e dei latifondi. (2) 

A Crispi - che tuttora compreso degli ideali po- 
litici del 1860 - non sapendosi rendere completa 



(1) I Fasci dei lavoratori, il loro programma ed i loro fini. Opuscolo 
edito in Palermo dalla Tipografia della Giustizia Sociale, 1893. 

(2) La Critica SocialCy relativamente ai fatti siciliani, stampava: 
« È naturale che la borghesia italiana, sentendo i primi boati del cra- 
tere che si apre ad inghiottirla, ami localizzare, nella sua immagina- 
zione, il pericolo fra gli augusti confini d'un' isola, dove è facile porre 
e mAUtenere all' occasione il cordone sanitario dello stato d' assedio. Ma 
sarebbe cosa perniciosissima se nello stesso errore di diagnosi cadesse 
il partito socialista poiché ciò lo indurrebbe in errori d ' azione e sopra- 
tutto d' ommissione che, in questo momento delicatissimo della sua vita, 
potrebbero riuscirgli fatali. » 
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ragione del movimento socialista odierno preten- 
deva ravvisare nella costituzione de' fasci idee e 
sentimenti ostili all'unità della patria, finamente 
osservava Bovio esclamando : «... Da sette posti a 
un tempo quasi le sette trombe del gran giorno? 
Voi ci fate intendere che non si tratta più di pochi 
malfattori ma di un paese scontento. 

« Le cospirazioni che abbracciano tante e cosi 
diverse zone non sono caspirazioni. Sette insurre- 
zioni contemporanee sono un plebiscito. Voi con- 
fessate di restare contro la volontà di gran parte 
della nazione ... Lo stato italiano messo tra il so- 
cialismo cattolico, eh' è ricco, e quello de' lavora- 
tori eh' è povero, è disceso di molto, e non può 
rialzarsi se non raccogliendo i grandi problemi fuori 
del codice penale . . . Sul vecchio patriottismo è 
scorso un mondo, e dove la terra dà al lavora- 
tore la dignità e l' indipendenza ivi è patria (1). . . 



(1) Nel nostro Consolato Operaio - a riguardo del concetto che deve 
ognuno oggi farsi della patria - scrivevamo a . . . che, se la patria del 
cuore è quella in cui si hanno i piU dolci ricordi e la patria dell' anima 
quella in cui i confini naturali, i costumi, il carattere e principalmente 
la lingua ci rendono cara la nazione cui apparteniamo, la patria del- 
l' intelletto invece è, e non potrà essere che il mondo intiero. Non v'ha 
motivo quando la terra, il mare, 1' aria e la luce da una parte e la ra- 
gione, r arte e la scienza dall' altra non hanno nazione che nazione 
debba darsi all' uomo unicamente per mantenerlo in guerra con se stesso 
per fargli mancare ciò che nella natura abbonda, per fargli scontare 
delitti che la società deplora, per fargli sprecare forze che la produ- 
zione reclama, per fargli ritardare opere che la civiltà aspetta, per 
fargli inventare macchine infernali che 1' umanità condanna e per fargli 
infine sentire il peso di mille e mille altre barbarie esclusivamente di- 
rette a soddisfare 1' esigenza e 1' ambizione di pochi a danno dei più. 
(Pag. 150). 
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L' Italia non si è fermata al 1860 e alla vecchia 
■carta del Piemonte. Essa non sarà disfatta da nes- 
jsuno — né da cospirazioni interne né da invidia 
straniera — perché è la più mirabile utopia vivente. 
Le nuove utopie sopravvengono a svolgerla, a spol- 
pirla, non là spegnerla. » (1) 

Del resto la stampa, che non a torto fu detta 
il quarto poter dello stato, fu quasi unanime nel 
dichiararsi favorevole ai fasci siciliani. 

E senza intrattenerci ancora sulla nobile quanto 
umana cainpagna intrapresa dalla Tribuna a favore 
4e' fasci, basterà ricordai^e che cosa il Don Chi- 
sciotte stampava nel 28 Decembre 1893 — dopo 
<jioé eh' erano avvenuti non pochi disordini nell' Isola 
^ che il Governo aveva creduto suo dovere inviarvi 
parecchi reggimenti di soldati per poi dichiararvi 
<5ome difatti vi dichiarò lo stato d* assedio — a 
riguardo di essi ; al dotto scritto del Saraceno ce- 
diamo volentieri la parola ; «... La scienza che si 
jsvolge, e, più della scienza, il movimento che viene 
su dal fondo della cristalizzazione sociale com' è 
finora durata, pel fatto materiale che il quarto stato, 
4i cui nessuno aveva tenuto conto fin qui, eh' è 
stato adoperato nelle rivoluzioni, ma perché le ri- 
voluzioni significassero passaggio di potere in altre 
mani o in- altre classi, il fatto che il quarto stato 
45i drizza in piedi, non ha trovato, fra i nostri 



(1) Discorso pronunziato alla Camera dei Deputati il 26 Febbraio 
1894. Tribuna di Roma del S7 Febbraio. 
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legislatori, neppure chi si degnasse di osseinrarlo, 
E che importava ad essi? A loro sta a cuore che^ 
la sinistra stia al governo o che la destra non vinca 
in qualche elezione suppletoria! I più audaci, far* 
neticanti non si sa qual formula di stato socialista^ 
confondevano allegramente riforme economiche e 
beneficenza officiale, per tirare avanti a bisticciarsi 
in nome della vanità di partiti sulla concreta realtà 
del potere. E i ministeri, man mano, hanno rap- 
presentato la esatta espressione di simili Parlamenti; 
non si sono mai chiesti se a quelle che essi cre- 
devano declamazioni socialistiche potesse rispon- 
dere qualche provvedimento di giustizia efifettiva^ 
urgente, che fosse, forse impedimento salutare a un 
grande, desolante scoppio di collere, di recrimina- 
^ioni, di rivendicazioni. Come del resto — prosegue 
il Saraceno — sarebbe accaduto altrimenti ? I nostri 
uomini di governo continuavano a guadare i nuovi 
fenomeni con la mente piena de' loro ricordi gio- 
vanili, le congiure organizzate, le barricate pronte^ 
le solitarie iniziative d' alcuni agitatori. Che ci po- 
tevano capiate? Ma ecco, vien su dalla Sicilia uà 
movimento che non somiglia a nessun altro dei 
passati, che è la prima esplosione ìq Italia di un 
fatto ormai comune nel mondo, e i governanti no- 
stri, come se si fosse ancora ai tempi della loro- 
giovinezza, inviano soldati, organizzano vigilanze- 
nuove, si rivolgono ai maggiori delle classi agiate: 
perdurano a fare della pubblica sicurezza. Ma egual- 
mente avvengono le dimostrazioni e colle dimostra- 
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zioni, purtroppo, le morti e gli incendi, Giai'dinelli, 
Lercara, Valguamera. » (1) 

Chiudiamo questa prima parte coli' osservare 
che non solo dottrinari, uomini politici e stampa 
sono concordi nel rettamente giudicare i fasci ma 
fino il general ^orra di Lavriano, il commendator 
Sighele, Procuratore Generale di Palermo e lo stessa 
capo dello Stato sentono di non potere essere severi 
contro di essi. Sentite: Rostignac — uno fra i più 
valorosi pubblicisti della capitale — esaminando il 
proclama del generale Morra ai siciliani, scrive: 
4c II generale non si è annunziato laggiù in nome 
di Dio del Re, in nome della società oflfesa o 
della nazione malcontenta ; ma in nome del tempo. 
« Mentre il governo studia il problema sociale, io 
vengo a ristabilire V ordine neir isola » — questo è 
in fondo il significato di quel manifesto ... — Se 
il governo sente finalmente il dovere di studiare 
il problema sociale, vuol dire. che i ribelli erano 
nel diritto, sollevandosi; vuol dire che non essi 
erano e sono fuori la legge, ma fuori tutte le leggi 
della storia, della civiltà, dell* umanità, erano e 
sono i consoli del regno, che non si accorgono o 
non provvedono ai mali generali se non dopo che 
le fiamme degli incendi distruggono intieri paesi, 
e il sangue delle vittime scorre continuo per le 
Tie. > (2) 

Il Sighele poi - inaugurando il nuovo anno giuri- 



(1) N. 75. 

(2) Don Chisciotte di Roma del 28 Deceinbre 1893. 
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/dico 1804 - afferma che : « il contadino siciliano lo 
si è tenuto in uno stato di semibarbarie; che anche 
4opo conquistata la libertà e la redenzione, rimase 
nella condizione di servo ed oppresso, e la sua 
posizione verso il padrone è quella di vassallo a 
feudatario; che T accentramento di vastissimi ter- 
reni in poche mani e le oligarchie comunali aggra- 
vano questo stato di cose; che è opera altamente 
meritoria cercare in tutti i modi di mettere le 
classi agricole in condizioni di resistere alle pre- 
potenze dei padroìii ; » e Re Umberto - nell' occa- 
sione della visita di capo d'anno - senti il dovere di 
esclamare : « L' agitazione del popolo siciliano de- 
riva da deplorevoli condizioni economiche, da soffe- 
renze comuni del resto, in divella misura, a tutto 
il paese. » (1) 



(1) Tribuna di Roma. 
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Ambiente Polìtico. 



Lm repabblie» «llArgherebbe »iicor« e di aasfti 
1» no«ir» liberti e il nostro cAinpo d' astone, 
«Imeno pel momento. 

FKDBSICO EMOBLS 
L» repnbbliea bonfhese è I» sol» fbrm» poli- 
t'c» nella quale la lotta fra proletariato • bor- 
ghesia può avere solusione* 

CABLO MARX 



SOMMARIO 

•Questione politica o questione economica? — Nostra opinione — Ragione 
delle due opposte scuole — I^ rivoluzioni — Loro conseguenze — 
Né forza, né violenza — Evoluzione — Flammarion — Riforme 
necessarie — Ricchezza sociale — Meta del Socialismo — Divisione 
della materia — proprietà privata — proprietà pubblica. 

Ancora è viya tra i dotti di questioni sociali la 
disputa se la parte politica sia ad essenza di quella 
economica nelF odierno mo\imento socialista. 

V ha chi nel modo il più assoluto ritiene che 
il socialismo fa da sé e che i veri socialisti non 
debbono occuparsi che della vera questione che 
agita le masse e cioè della questione economica. (1) 



(1) n Colajanni a coloro che credono di fare a meno della parte po- 
litica risponde: «...Se la questione della forma di governo é tanto 
vana e non racchiude un briciolo di sostanza, perchè le classi dirigenti 
£ono cosi ostinate nel mantenere i privilegi politici e difendono — dove 



I 

b. 
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V'ha invece chi sostiene che l'elemento politico,- 
costituendo l' ambiente necessario in cui l' econo- 
mico può vivere e svilupparsi, debba se non pre- 
cedere per lo meno procedere di conserva con 
quest' ultimo. (1) 

iSoi sebbene sentiamo il dovere di non assiderci 
arbitri in tanta disputa — consci come siamo della 



ft sin quando lo possono — la istituzione chft tutti li comprende e Ir 
riassume, la monarchia. Le classi dirijrenti sarebbero tanto sciocche da 
combattere per la conservazione di un' ombra, per una fìsima ideale I 
Ingenui o malvag-i coloro che lo credono e lo divulgano ! 

« La storia, dalla più remota alla contemporanea, è là per provare 
irrefragabilmente ohe privilegio economico e privilegio politico si danno- 
la mano, sono strettamente collegati ai danni dei lavoratori, e che sì 
tiene al secondo non per vanità di comando, ma perchè è suprema ga- 
ranzia per la conservazione del primo. I socialisti veri — fatta eccezioiie^ 
del gruppo anarchico — di tutti i paesi, del Belgio e dell' Inghilterra^ 
della Germania e delia Francia, coscienti di ciò logicamente si adoperano- 
per conseguire ad un tempo riforme politiche e riforme sociali. » (Chia- 
rimenti e risposte. Corruzione Politica — Catania 1888 — Orazio Ma- 
rini -^ Questione politica e questione economica?) 

(1) Lo Schiattarella nel dotto suo opuscolo « Il Plebiscito Sociale » 
esclama : Si è detto : La quistione riguarda gli operai ? dunque facciamo- 
delle leggine ad hoc; e, detto, fatto. E e' è bisogno di dire che niente ve- 
ramente si è fatto? che la questione resta negli stessi termini di prima, 
imponente, giustamente minacciosa, estremamente urgente ? 

« E doveva restare cosi, perchè la questione operaia non può tro- 
vare la sua piena, radicale soluzione che nella soluzione della questiout* 
politico-economica generale nella quale entra e s' inquadra come parte 
nel tutto. È questa questione generale, come ho detto — questo polipaio- 
di questioni — la vera e propria questione sociale, nel senso di fatto piti 
genuino, piU rigoroso dell'espressione. Del resto, anche a guardare ai 
criteri economici di codesti soluzionisti monocoli, chi non vede che li 
disagio economico ogni di più invadente investe, stringe, tortura su di una 
scala amplissima per dove passano non solo operai, ma anche medici, 
avvocati, magistrati, ingegneri, ufficiali di esercito, letterati, artisti, im- 
piegati, piccoli industriali, giornalisti, maestri elementari e non eleraen-- 
tari. Professori di Università, Deputati al Parlamento ecc. ecc. e vi 
passano quasi tutti con famiglie quali piU quali meno numerose e colle 
loro più o meno indeclinabili appendici ? Certo non tutti ne risentono^ 
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nostra dappochezza — pure, spinti dall' amore sin- 
cero che ci lega all'intiera classe de' diseredati, non 
possiamo fare a meno di rilevare come fra gli uni e 
gli altri regni T equivoco: negli uni, perchè è un 
fatto incontestabile che la questione economica per 
sua indole e natura mano mano che andrà svol- 
gendosi verrà da sé a crearsi quell'ambiente più 



i pungoli alla medesima guisa, ma ciascuno nella propria condizione 
si, molto più che non si pensi di fuori, molto piU che non si voglia o non 
si creda fare apparire di dentro. E anche per una questione di questo 
interesse non ci vogliono leggine, ma — mi si passi la parola eh' è ab- 
bastanza brutta — leggiont, le quali rigorosamente e armoniosamente 
attacchino prima il male negli imi suoi fondamenti e poi la società eco- 
nomico-politica curino stabilire sopra ordinamenti organici ì quali fac- 
ciano comprendere una bella volta che in una società civile, veramente 
degna di questo nome, si vive, si deve vivere di solidarietà e di giu- 
stizia ». (pag. 6) 

Il Marini Orazio fra le altre cose a sostegno della seconda opinione 
osserva : «. . . Incominciamo in tanto dallo stabilire le cause, almeno quelle 
di maggiore evidenza che allontanano i lavoratori dalla questione politica. 

tt Vedremo -subito che a tale ripugnanza contribuisce molto la con- 
fusione che dai piti suol farsi fra il presente e l'avvenire, fra le isti- 
tuzioni odierne con quelle riserbate dal futuro. 

« Essi dicono : Che sperare dalla politica ? Non ne facemmo forse, 
allorquando affidammo le nostre sorti ad uomini che vissuti in mezzo a 
noi, e mercè nostra sono saliti al Parlamento, oggi ci rinnegano ad ogni 
votazione tradendo spudoratamente il mandato che loro affidammo ? Che 
ottenemmo in oltre trenf anni di vita parlamentare ? 

« Cosi dicendo non pensano che la istituzione dominante non può, 
né potendo vorrebbe dar franchigie di vera emancipazione alle classi 
operaie, e senz' accorgersene vengono a riconoscere T importanza della 
questione politica ammettendo la necessità di provvedere ad ampie ri- 
forme dello Stato. 

w Le dottrine filosofiche alle quali ispirasi oggi il governo della 
patria nostra, e di quasi tutti quelli d' Europa, sono dottrine del passato 
e non hanno base ne' diritti del popolo; ma bensì in gretti concetti di 
supremazie di caste, in concetti logorati dal tenace lavoro della critica 
liberale ; in concetti in aperta contradizione col progresso morale e scien- 
tifico. » (Questione Politica e questione Economica ? Livorno, Tip. Tartu- 
far! pag. 4). 
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connaturale e favorevole air incessante suo espli- 
camento; — T ambiente sarebbe nel caso, ci si per- 
metta la figura, l'aria saluberrima che si sprigiona 
dai fertili paduli bonificati — ; negli altri, perchè 
il socialismo come ogni altra cosa naturale o so- 
ciale prima di giungere al gi^ado di sviluppo che 
sopra, da crearsi cioè da sé un ambiente più con- 
forme alle sue idee ed ai suoi ideali, è d'uopo che 
altro ambiente gli abbia permesso di vivere, inquan- 
tochè esso — il socialismo — come fatto che dovrà 
nell'attuale assetto economico incominciare a con- 
cretizzarsi e prendere forma sociale dovrà essere 
indubbiamente ritardato presso quegli stati e quelle 
nazioni in cui alla libertà prevale il dispotismo ed 
all' opposto non poco agevolato e favorito presso 
tutti gli altri popoli in cui al secondo prevale la 
prima e cioè la libertà. L' ambiente sarebbe, in que- 
sto secondo caso — ci si permetta ancora la fi- 
gura — non l'aria malsana ch'esala dagli infecondi 
paduli che attendono di essere trasformati e boni- 
ficati, ma sivvero quella saluberrima che emanano 
ubertose campagne e ricche coltivazioni essendo que- 
sta e non quella condizione di vita e di vitalità. (1) 



{\) L' Italia del Popolo di Milano per dimostrare la diversa liberta 
che si gode in un governo repubblicano da quella che generalmente vien 
concessa negli altri governi, nel 18-19 Aprile di quest'anno stampava: 
« E dite che è tutto lo stesso ! Abbiamo già dato notizia abbastanza larga 
di quell'esercito industriale di disoccupati che, nella repubblica degli 
Stati Uniti, sta pacificamente marciando verso la capitale Washington 
per presentare in massa il 1 Maggio una petizione al congresso. » 

Leggiamo ora — continua V indipendente diario milanese — nel 
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Ci spieghiamo : ciò che differenzia le due op- 
poste opinioni si è che i primi ritengono poter 
passare dair attuale stato economico a quello socia- 
lista tutto ad un tratto a mezzo della rivoluzione; 
che i secondi invece opinano poter raggiungere un 
vero e proprio assetto socialista gi'adatamente a 
mezzo cioè dell'evoluzione. 

Negare che la rivoluzione sinteticamente con- 
siderata non suoni progresso sarebbe negare la più 
luminosa delle verità; ma che per questo? pos- 
siamo noi forse dimenticare di quali disastri e di 
quali e quanti lutti essa è cagione? 

Ma v'ha di più: chi è certo che passata la 
rivoluzione, l'egoismo, l'audacia e massimamente 
l'ignoranza di cui è dotata più di due terzi del- 
l' umanità non rimettano il civile consorzio in ceppi 
e catene? Ammaestrino tutte le più grandi rivo- 
luzioni a cominciare dalla più celebre di esse, dalla 
francese dell' 89, che dopo avere abbattuto tutto 
ciò che ritenne non conforme alla Dea ragione fini 
col rendersi schiava del più terribile despota che 



Netc York Hei'ald: « In molte città dove passano i distaccamenti del- 
l' esercito indM«/r*a/e i pellegrini sono assai bene accolti dalle autorità, 
sono nutriti ed alloggiati per cura delle autorità dello contee in ogni Stato 
e ingrossano il loro contingente.' » 

« E sapete perchè tutto questo ? — prosegue V Italia Perchè 

quella è una grande repubblica, borghese finché volete, ma dove uno 
dei cardini dello Stato non è V odio e il disprezzo per la povera gente. 
Qui da noi avrebbero cominciato dal non potersi riunire; il signor Coxey, 
direttore del movimento, sarebbe in prigione da un bel pezzo; e se aves- 
sero persistito, avrebbero trovato piombo, manette, processi statari e 
tutto il resto di questo nostro delizioso regime. » 
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la storia de' tempi moderni abbia conosciuto e col 
dar vita, dopo un secolo, ad una repubblica la quale 
non che sanzionare leggi liberticide e di ^semplice 
paura dette eziandio continua prova della sua in- 
competenza in materia di questioni sociali. 

Ma poi perchè vendicarsi e si terribilmente col 
presente assetto economico quando esso nella storia 
dell' umanità figura come la causa prima, la causa 
immediata che ha dato luogo al presente risveglia 
socialista? Potremmo noi imputare agli abbienti 
questa loro qualità senza di ciò tener conto? 

Con questo non intendiamo dire che se nella 
disputa avvenuta in Parlamento fra il Ferri e 
rimbriani — il 13 Marzo 1894 — quest'ultimo 
non ebbe torto di esclamare : « Che cos' è questa 
borghesia? E stata la classe intelligente, la classe 
che ha dato in sacrificio tutto, per suscitare le co- 
scienze popolari, quando il feudalismo imperava. 
Non è stata essa che ha ispirato V umile vassallo 
trascinato al letto del signore, nel primo giorno 
di nozze, e gli ha detto: prendi il fèrro che na- 
scondi nelle trecce e colpisci il tiranno? »; alla sua 
volta non avesse pure il Ferri ragione di criticare 
l'attuale classe borghese quando si tenga presente 
quanto lo stesso Ferri al riguardo dichiarava e cioè: 
«... E della borghesia ho detto che, malgrado 
gli esempi di putredine dati, in questi ultimi anni, 
in Italia e fuori, che ne segnano lo sfacelo immi- 
nente, tuttavia noi socialisti non disconosciamo le 
sue benemerenze storiche colla conquista delle pub- 
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bliche libertà, colle gloriose epopee nazionali, colle 
feconde applicazioni della scienza all'industria e 
via dicendo. » (1) 

Sbaglieremo ma fino a prova contraria rite- 
niamo per fermo che né colla violenza fìsica, nò 
con quella morale potrà raggiungersi uno stato so- 
cialista duraturo e progrediente dal momento che 
l'esperienza ci ammaestra e la ragione ci con- 
vince che l'umanità al pari di ciascuno dei suoi 
singoli componenti è d'uopo che passi dal meno 
noto al più noto, dal più semplice al meno sem- 
plice, dall'imperfetto al meno perfetto ed al più 
perfetto ossia dagli stadi meno perfetti a quelli 
più perfetti e progrediti e cosi di seguito nella 
conquista del vero e della scienza basi prime di 
qualunque nuovo assetto economico sociale del- 
l' umanità, ma in ispecie di un assetto economico 
socialista che, toccando direttamente gli abbienti, 
maggiori difficoltà occorre superare. 

Il Flammarion tanto è convinto di quanto in 
massima abbiamo ora detto che nella sua nota pub- 
blicazione « La fine del mondo » anche per estir- 
pare dall' attuale civile consorzio il solo militarismo 
— composto, com'è noto, in grande maggioranza di 
non abbienti — ritenne che soltano la continua e 
graduale ripugnanza della donna per chi avesse ve- 
stito la divisa militare avrebbe alfine potuto gua- 
rire la società da questa piaga ormai intesa a pa- 



(1) {Tribuna di Roma 14 Marzo 1894 — Don Chisciotte 18 Marzo). 
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ralizzare tutte le sue funzioni più vitali col con- 
sumarle e distruggerle la vera ricchezza, la ric- 
chezza sociale. (1) 

Per il che riteniamo utile esaminare V ambiente 
politico di fronte a ciò eh' è d'uopo ch'esso per- 
metta se all'evoluzione non vuoisi che per neces- 
sità si sostituisca la rivoluzione ossia la evoluzione 
forzatamente ritardata nella conquista della 'vera 



(1) Ecco come il Flammarion nel dotto suo studio prevede la fine 
del militarismo. Egli dice : «... La statistica aveva dimostrato che la 
guerra sgozzava regolarmente 40 milioni di uomini al secolo ossia 
1100 al giorno, senza tregua, né riposo, e che in tremila anni aveva 
fatto 1200 milioni di cadaveri. Che le nazioni si fossero minate ed esau- 
rite, non era a stupirsi, dappoiché nel solo secolo XIX avevano speso 
per quel bel giuoco la somma di 700 miliardi. Le divisioni patriottiche 
— abilmente sfruttate dagli uomini politici che ci vivevano sopra — 
avevano impedito per gran tempo all' Europa d' imitare V America nel 
sopprimere gli eserciti che divoravano tutte le sue forze, che assorbivano- 
più di 10 miliardi all' anno delle risorse cosi penosamente raggi-anellate 
dai lavoratori, e di costituirsi in Stati - Uniti d' Europa, viventi nel 
lavoro utile e nell'abbondanza; e poiché gli uomini non si decidevano- 
a strapparsi di dosso 1' orpello delle loro vanità a nazionali, fu il senti- 
mento femminile che salvò l'umanità. 

« Sotto la guida di una donna di gran cuore, le madri fecero una 
lega in tutta Europa, per educare i figli e sovrattuto le figlie, nell' orrore 
per le barbarie militari. Bastò una sola generazione, cresciuta con una 
sì illuminata educazione, per redimere i fanciulli da quest' avanzo di 
animalità carnivora e per educarli al sentimento dell' orrore per tutto- 
ciò che ricordava 1' antica ferocia. Le donne erano elettrici ed eleggibili. 
Esse ottennero prima di tutto che la prima condizione di eleggibilità per 
gli amministratori fosse un impegno di non votare mai i bilanci della 
guerra : l' evoluzione si compì piti facilmente in Germania, mercè il so- 
cialismo internazionale. Una volta in possesso delle loro funzioni, più 
della metà de' deputati obliarono le loro promesse col solito pretesto della 
ragion di stato. E così i governi ricusavano di disarmare, ed il bilancio 
della guerra veniva votato anno per anno. Fu allora che le fanciulle 
s* intesero fra loro, giurarono di non sposare più un uomo ch^ avesse 
portato le armi e tenere il giuramento. » ( Tribuna - Suppleme^tto Il- 
lustrato della Domenica. Parte Seconda I. pag. 364-365J. 
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ricchezza sociale durante il primo periodo socialista, 
quello cioè della proprietà individuale per il quale 
il civile consorzio, a nostro avviso, dovrà indubbia- 
mente passare, se — come noi opiniamo — il socia- 
lismo sia la meta verso cui l'umanità a gran passi 
s' incammina nelF interesse di tutti ma principal- 
mente di coloro cui iSno ad ora la natura non fu 
madre- e la società fu addirittura matrigna. Il che 
come ognuno intende è quanto dire che dovremo 
studiarlo rapporto alla proprietà pubblica e rap- 
porto a quella privata, ossia rapporto al Codice 
Civile ed ai lavori pubblici. 




\ér 
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Proprietà privata agli effetti quasi collettivi 
della produzione. 



L* proprietà, medUnte il suo dispotismo ed 
i snol inTadimentl è *ntisoci*le. 

PBOVDHON 



SOMMARIO 

Necessarie raodìAcazioni da apportarsi al diritto di pix)prietà — Opi- 
nione dello Zanardelli — Del Socci — Del Di San Giuliano — Mas- 
sima proclamata dalla rivoluzione francese — Nostra opinione su di 
essa di fronte ai nuovi tempi ed ai nuovi bisogni. 

Immaginare un passo nella via del progresso, 
reclamare una riforma politica, escogitare un nuovo 
assetto economico nell' interesse dell' umanità senza 
apportare profonde modificazioni al diritto di pro- 
prietà individuale ed ai rapporti cui esso attual- 
mente dà vita fra i consociati sarebbe né più né 
meno che andare a ritroso della scienza sociologica 
€he ci ammaestra quale sia la via retta da seguirsi 
nell'interesse delle classi diseredate; ossia sarebbe 
la stessa cosa che onorare la libertà mantenendo 
la tirannide, volere l'eguaglianza rispettando il 
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privilegio e jf*eclamare la vera ricchezza, la ric' 
chezza sociale proteggendo, quella capitalistica, fi- 
nanziaria, fittizia! 

L'anno scorso in Italia era lo Zanardelli che 
nel suo discorso programma esclamava : « La col- 
tura della terra non deve trovare ostacoli al sua 
svolgimento nella proprietà inflessibile che T antico^ 
jus abutendi mantenga a gravissimo detrimenti 
sociale, rendendo impossibile quella colonizzazione 
interna che al beneficio dell'aumentata ricchezza 
congiungerebbe quello di vedere una moltitudine 
di agricoltori attaccare i propri interessi agli in- 
teressi del suolo. » (1) 

Quest'anno è Ettore Socci e Di San Giuliano, 
il primo, che non dimentico delle leggi sociali pro- 
paliate da Mazzini nella celebre repubblica Romana 
del 1849, propone di tassare in particolar modo 
le terre incolte o quasi incolte (2) ; ed il secondo 
che stampa : « Accingendosi a compiere l'alta mis- 



(1) Discorso d' Iseo del 23 Ottobre 1892. 

(2) La Tribuna di Roma ecco in quali termini riporta il discorsa 
che r amico Socci tenne al Parlamento Italiano il 19 Aprile 1894 riguarda 
al suo progetto di legge per tassare le terre incolte : « L' onor. Socoi 
ispira il suo discorso a Lucano; quindi si fa a dire che il suo disegna 
di legge ha richiamato, fino da quando se ne ebbe 1' annuncio, V atten- 
zione di tutti gli studiosi. È quindi certo che racchiude un alto inten- 
dimento sociale. 

« Prima di lui 1' on. Baccelli fecesi apostolo di una tassa che, col- 
pendo i cinque milioni di ettari incolti, potesse costituire un fondo per 
provvedere ai bisogni dell' agricoltura. 

« Anche il ministro Boselli accolse favorevolmente la massima del 
disegno di legge. 

« È impossibile dare una definizione del terreno incolto. Ma egli vor- 
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sione, che oggi gì' incombe, lo Stato non si deve 
lasciare vincere dalla superstiziosa venerazione, 
di cui molti circondano V istituto della proprietà 
privata. 

« La proprietà privata è una istituzione come 
tutte le altre ; nulla ha di sui generis e di par- 
ticolarmente sacro, che la renda diversa dalle 
altre; come tutte le altre, essa deve piegarsi alle 
esigenze dei tempi e dei luoghi ; come tutte le altre 
può essere modificata dal legislatore; come tutte 
le altre presenta inconvenienti e vantaggi e deve 
essere rispettata solo quando ed in quanto la dif- 
ferenza tra gr inconvenienti ed i vantaggi rappre- 
senti un risultato utile alF interesse generale. » (1) 



rebbe più che altro colpire la terra non per quello che rende oggi, ma 
per la sua vera potenzialità produttiva. 

« La legge non ha carattere fiscale ; tende a punire il proprietario 
negligente e a istituire un forte Istituto di credito agrario. 

« Quando si farà il catasto parcellarìo si potrà prendere per base il 
criterio della produttività; avanti potrà far ciò una Commissione. 

« Spera che la Camera non vorrà opporsi alla presa in considerazione. 

« L' on. Boselli non solo accetta la presa in considerazione, ma pro- 
mette di continuare gli studi su questa importante materia, studi che 
aveva già iniziato, magari d' accordo con lo stesso onor. Socci, che lo 
ringrazia. » 

(1) Op. cit. pag. 135. 

Il Colajanni in materia di proprietà collettiva scrive : « Storici e 
politici, economisti e filosofi, che non militano nelle schiere del so- 
cialismo, hanno sostenuto la proprietà collettiva della terra, la cui 
utilità è stata riconosciuti^,, pure, da Commissioni ufficiali — ... Ai 
membri ^i un Comune o proprietà collettiva è garantito un minimum 
di benessere ed un maximum di stabilità superiore a quello conseguibile 
con ogni altra forma di proprietà — ... Il ritorno alla proprietà collet- 
tiva non implica una contraddizione una smentita alla teoria della evo- 
luzione, e può segnare una fase di progresso. » 
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Ciò vero ci domandiamo : se la rivoluzione fran- 
cese riuscì a sancire la massima, ormai codiiScata 
da tutti gli stati e nazioni, che la rigorosa formula 
uti et abuti — che potenzialmente ebbe sempre ad 
incarnare il diritto di proprietà, individuale fin da 
quando secondo Rousseau fu posta la prima siepe 
e si esclamò questo fondo è mio — dovesse ce- 
dere sempre di fronte alle cose di pubblica necessità 
o di utilità pubblica come ora suol dirsi, che male 
ci sarebbe se oggi — attese le nuove idee che per- 
suadono e vincono tutti gli onesti ed attesi i non 
pochi bisogni giustamente reclamati dalla classe 
dei lavoratori — tale massima ancora allargassimo 
e cioè dal concetto di pubblica utilità si passasse 
ad affermare quello più lato della produttività quasi 
collettiva della proprietà e della materia prima in 
genere, ossia avendo unicamente riguardo alla quan- 
tità, varietà e qualità della ricchezza sociale da pro- 
dursi allo scopo diretto di meglio prezzare la forza 
di lavoro su cose materiali o quasi materiali? 

Ci spieghiamo: quando dato l'attuale assetto 
economico il Codice Civile che ancora mantiene il 
principio della proprietà privata proclamasse quello 
dell'utilità quasi collettiva di essa agli effetti so- 
ciali della produzione in cose materiali e quasi 
materiali e sempre collo scopo diretto di meglio 
e cioè più equamente prezzare la forza di lavoro, 
noi andremmo quasi immediatamente incontro al 
seguente immenso resultato o benefizio sociale e 
cioè air aumento di produzione nelF interesse della 
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Società senza togliere ài proprietario, almeno in 
questo primo periodo socialista, il diritto di prò- 
prietà ma anzi rendendoglielo indirettamente più 
remunerativo. 

Resultato questo che, come ognuno intende, 
oltre permettere di poter meglio prezzare al suo 
giusto valore la forza di lavoix) in cose materiali 
e quasi materiali, ci condurrebbe difilati alla pro- 
prietà quasi collettiva e da questa a quella com- 
pletamente collettiva cui il socialismo aspira. 
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Produzione quasi collettiva 
senza danno diretto de' singoli proprietari. 



È d' uopo colpire I» terra non per quello che 
rende oggi ma per la sua vera potensialità prO' 
duttlTa. 

BOCCI 

SOMMARIO 

Differenza tra 1' ordine delle leggi di natura e T ordine proclamato dalle 
leggi degli stati — Le parole di Crispi alla Camera Italiana e i 
suoi ciechi ammiratori — La libertà e la miseria — La colpa penale 
e la colpa economica — Ragione per punire questa al pari di 
quella — Risposta di Bovio a Crispi sulle ragioni che determinarono 
lo stato d' assedio — Risposta di Ferri a Cola Janni e De-Felice — 
I proprietari causa diretta ed indiretta della crisi economica in 
genere — Sovraproduzione — Legge della domanda e dell' offerta — 
La sovraproduzione e la miseria — Gli agrari e il dazio sui grani 
esteri — La sovraproduzione e la proprietà privata modificata in 
senso socialista — Bertini e lo sperpero sociale — Produzione ma- 
teriale e quasi materiale quasi collettiva — Borse — Camere Operaie 
o del Lavoro — Fasci operai — I^oro indole e meta socialista — Opi- 
nione del Cavalieri sui fasci — Secolo di Milano — Nostra opinione — 
Opinione del Minuti sulle Borse, Camere operaie e del lavoro — Opi- 
nione su di esse di Gnocchi-Viani. 

A molti — abituati a ravvisare l'ordine non 
ielle leggi della natura umana, né in quelle di 
iroduzione della vera ricchezza ma unicamente in 



Digitized by VjOOQIC 



64 PARTE SECONDA. 

ciò che oggi costituisce la base economica del ci- 
vile consorzio — sembrerà che il disordine anziché 
r ordine noi predichiamo e non mancheranno uo- 
mini ritenuti per autorevoli che si faranno un do- 
vere di ripetere ciò che Crispi ingiustamente disse, 
parlando de' fasci siciliani, all' indirizzo di tutto 
l'odierno movimento socialista e cioè « che si deb- 
bono tollerare le associazioni tutte, meno quelle 
che si propongono lo sfasciamento dello stato so- 
ciale, » (1) e ciò si ripeterà colla massima alterezza 
perchè di fronte a certi uomini, in ispecie se il 
loro passato fu glorioso, tutto si riassume in ciò 
ch'essi pensarono ed operarono a vantaggio del- 
l'unità, dell'indipendenza e della libertà della 
loro patria e di fronte ad essi, noi vogliamo V im- 
possibile, se creduti in buona fede, la guerra ci- 
vile se — astretti dalla loro irragionevole resi- 
stenza — non possiamo trovare una parola di con- 
danna contro le classi diseredate insorgenti per -la 
tutela del più sacro de'diritti, quello all'esistenza. (2)- 
Essi non riflettono che le loro libertà sono la 
negazione più assoluta di ciò che esige la natura 
quale potenza e fonte di produzione; essi non ri- 
flettono eh' è un delitto di lesa esistenza — di 



(1) Discussione alla Camera de' Deputati 20 Dicembre 1893. Tribuna 
del 21 Dicembre, 

(2) Malori circa il diritto all' esistenza osserva che lo « scopo eco- 
nomico delle società progressive è certamente nella seguente proposi- 
zione: Organizzare la produzione e la ripartizione delle ricchezze in 
modo che il diritto ad un'^agiatezza sufficiente sia assicurata a tutti gli 
esseri umani ; ai validi mediante il lavoro, agi' invalidi mediante la so- 
lidarietà sociale » op. cit. pag. 164. 
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fronte alle classi diseredate — il vedere lande 
sterminate di terreno incolto o quasi incolto o per 
lo meno che non produce quanto potrebbe e do- 
vrebbe prudurre ; essi non riflettono che dato anche 
r attuale assetto economico per le stesse ragioni 
se non più forti per cui vien punita la negligenza, 
la colpa di fronte al Codice penale, punir si do- 
vrebbe eziandio la negligenza, la colpa, V ignoranza 
cioè delle leggi naturali di produzione di fronte al 
Codice civile; punizione che basandosi, anziché sul- 
r elemento politico — allarme sociale — su quella 
produttivo — allarme economico — non potrebbe 
che da tutti essere benedetta. 

Non si dimentichi quanto Bovio ebbe a dire a 
Crispi al Parlamento italiano — nella tornata del 
26 Febbraio 1894 — parlando de' fatti di Sicilia: 
« Se tutte le cause del malessere perdurano — an- 
tiche e radicate — quando voi uscirete dai prov- 
vedimenti eccezionali e come farete ad uscirne? » 
e quanto prima di lui il Ferri nello stesso Parla- 
mento osservava al Colajanni e al De-Felice a ri- 
guardo de' fatti suddetti e cioè: ^ ci siano o non 
ci siano soldati in Sicilia, si conceda o non si con- 
ceda l'amnistia, onorevoli Colajanni e De-Felice, 
non sarà risoluta la questione. 

« Il corso fatale delle cose — continua il Ferri — 
spezzerà anche questo ministero e la questione sociale 
s' imporrà sempre più ai governanti ed ai popoli. » (1) 



(1) Discussione parlamentare del 19 Decembre 1893. Tribuna di 
Jtoma. Dicembre 1893. 



5 
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Ma poi in che cosa in realtà consisterebbe o 
meglio in che cosa si risolverebbe la punizione da 
noi domandata ? non in altro che in un forte au- 
mento di produzione nell' interesse di tutti indi- 
stintamente i consociati a cominciare dagli stessi 
proprietari. 

Si tenga presente che i proprietari in genere 
non potendo, per le ragioni svolte nel nostro Con- 
solato Operaio, essere spinti a lavorare, a coltivare 
^d in una parola a produrre una piuttosto che 
un'altra cosa che dal prezzo più elevato che i 
varii prodotti vanno ricevendo nel mercato, ne 
consegue eh' essi stessi — i proprietari — non 
possono essere che la causa prima, diretta de' grandi 
ribassi che i loro prodotti astretti sono a subire 
nel mercato medesimo atteso il fenomeno della so- 
vraproduzione, cui, senza volerlo, vengono a dar 
luogo per la semplice quanto evidente ragione che 
incoraggiati tutti a produrre una medesima cosa, 
questa prodotta, giusta la legge della domanda e del- 
l' offerta, restando ferma la prima — la domanda — 
e moltiplicandosi la seconda — l' offerta — non 
può che aver luogo una diminuzione di prezzo; 
diminuzione di prezzo che se fa tanto di giungere 
al di sotto del costo di produzione la sovraproduzione 
diviene allora un fatto compiuto; sovraproduzione 
che, come ognuno intende, non è tale che di fronte 
al capitalista una volta eh' è la verità che la nu- 
merosa classe dei lavoratori manca di tutto ma 
principalmente appunto di quella ricchezza che più 
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comunemente dà luogo, secondo V economia classica, 
-alla sovraproduzione stessa. Ci spieghiamo : oggi ab- 
biamo ovunque tali fabbriche di tessuti, di cappelli, 
di calzature e di altre importanti produzioni del 
genere che i magazzini abbondano di merci utili e 
necessarie alla classe de' lavoratori ; ciò nonostante 
questi sono mal vestiti e peggio calzati ! 

Quest' anno ad esempio il grano costa pochis- 
simo, parrebbe perciò naturale che tutti potessero 
avere della farina, del pane. Ebbene andate nella 
maggior parte delle campagne italiane e troverete 
delle famiglie intiere che ne mancano addirittura. 
E come se questo fosse poco gli agrari si coalizzano 
-air oggetto di persuadere il Parlamento a decretare 
un forte dazio su i grani esteri onde impedire che 
al giusto prezzo i consumatori possano acquistare 
il primo alimento necessario alla vita. (1) 



(1) Nel 7 Marzo 1894 si riunì in Roma la Società pel Bene econo- 
mico e ad unanimità fu votato il seguente ordine del giorno; « L'as- 
semblea della Sezione agraria della Società pel Bene economico di Roma 
straordinariamente riunita per discutere i provvedimenti proposti nel- 
r omnibus finanziario relativi all' agricoltura, fa voti al Governo ed al 
Parlamento perchè provvedano all' interesse dell' agricoltura nazionale : 

a) Coir aumentare il dazio d' importazione pel grano estero fino 
a raggiungere il prezzo intero di L. 25 al quintale; 

b) Col fissare un dazio proporzionale per gli altri cereali e spe- 
•cialmente per la segale ed il granturco. 

e) Col prendere misure atte ad assicurare in modo non dubbio 
che la restituzione del dazio d' importazione pel grano estero che si rie- 
sporta sotto forma di farina non si traduca in una speculazione a danno 
-dell' erario e dell' agricoltura nazionale. » ( Tribuna di Roma dell' 8 
Marzo 1894). 

A tanto inumano e antisociale voto fa piacere contrapporre quanto 
il Prof. Loria - invitato ad un comizio a Torino per protestare contro i 
nuovi aggravi proposti dal Ministro Sennino - scriveva al riguardo: 
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E tutto questo perchè ? perchè la sovrapro du- 
zione, come abbiamo già avvertito, non è tale che 
pel capitalista! 

Che proclamato il principio della produzione 
della vera ricchezza con intendimenti più umani — 
e cioè pur mantenendo in questo primo periodo 
socialista la proprietà de' singoli s' incominciasse 
a produrre nell' interèsse sociale con indirizzo del 
tutto socialista — il fenomeno della sovraprodu- 
zione dovesse naturalmente e per sempre scom- 



« Spiacente che occupazioni pressanti mi vietino d' intervenire di per- 
sona al Comizio, che i socialisti torinesi intendono iniziare contro il 
minacciato aumento del dazio sul grano, non esito un solo istante ad 
inviare la mia più calda e sincera adesione a cosi nobile e generoso 
proposito. Né alcuni dissensi che possono separarmi dal partito sociali- 
sta, né r indole aliena dalle battaglie della propagando, valgono infatti 
ad attenuare in alcuna misura il mio assenso incondizionato alla pre- 
sente agitazione. Ad essa — soggiungo — dovrebbero desiderare il trionfo,, 
nonché i difensori delle classi ipovere. guanti semitono qualche sentimento- 
di benevolenza e di compianto per questa sconsigliata borghesia ita- 
liana; la quale rispondendo alle invocazioni di una legislazio^ie so-^ 
ciale coli' inasprimento de' dazi, alle fami di Sicilia coli' incari- 
mento de' grani, prepara di propria mano le rivoluzioni fatali, affìlrr 
con cieca incoscienza l' arme che dovrà spietatamente colpirla. 

« Triste e sconsolato spettaccolo, che solo il nostro Paese presentai 
« Mentre la Germania mitiga i dazi sui cereali e sancisce T assi- 
curazione coattiva del lavoro; mentre l'Inghilterra introduce il libero- 
scambio e le leggi sulle fabbriche; mentre Gladstone vi esenta dai tri- 
buti i consumi de' poveri, i quali gli erigono un monumento di gratitu- 
dine air ingresso del quartiere proletario di "Whituchapel, all' Italia sol- 
tanto r obbrobrio di una guerra spietata contro il benessere e la vitalità 
stessa del lavoratore, 1' onta di una politica economica inumana e fra- 
tricida. 

« Ai coraggiosi iniziatori del Comizio i miei più fervidi auguri ed 
il voto che il loro apostolato e 1' alleanza di tutti gli onesti giungano a 
deprecare l' insensato provvedimento, il quale minaccia tremende cata- 
strofi a questa cara patria italiana. » [Martinella di Colle di Val d'Elsa 
dell' li Marzo 1894). 
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parire dal mercato non può davvero altrimenti 
-dubitarsene una volta che la sanzione di un tal prin- 
<;ipio, regolatore delia-produzione della ricchezza, 
non potrebb' essere che V effetto di un sistema ad- 
dirittura razionale in base al quale dovrebbe pro- 
-cedersi alla produzione di tutto ciò che è necessario 
ed utile alla soddisfazione de' naturali e civili bi- 
sogni sia dell' uomo che della società tenendo pre- 
sente il consumo e le perdite naturali e studiando 
4i evitare nel modo il più assoluto quello che giu- 
stamente Pompeo Bottini chiama, in un pregevole 
4irticolo nella Critica Sociale, sperpero sociale. (1) 
Sembrerà impossibile che si possa lavorare, col- 
tivai^e ed in una parola produrre cose materiali 
■e quasi materiali nell'interesse diretto della Società 
ed indiretto dei singoli proprietari di materia prima 
in genere; eppure dati gli attuali progressi agricoli 



(1) Ecco come il Bettini delinea lo sperpero sociale: « Anche fra gli 
uomini che seppero associarsi per la difesa e per T incremento mutuo 
avvengono immense perdite di alimenti, di forze e d'individui utili; 
tuttavia la jattura diminuisce collo svolgersi della civiltà — ... Basta 
-dare uno sguardo alle nostre città per rilevare il fasto nelle opere inu- 
tili e la grettezza nelle indispensabili : le otficine son porcili in con- 
fronto alle cattedrali; le case del popolo son tuguri appetto ai palazzi 
*»d alle banche: cosi vedremo cadenti e scrostate le case coloniche, or- 
nate e sontuose le ville padronali ; trabaccali di legno le navi mercan- 
tili e giganti di ferro le corrazzate da guerra; amp! e ben selciati ì 
passeggi degli oziosi, anguste e affondate le vie de' laboriosi sobborghi. 
- (t Certo, anche cosi deriso ed oppresso, il lavoro rimase cosi mira- 
colosamente benefico da riparare gli sperperi non solo, ma aumentare 
la ricchezza sociale. 

« Il contadino, tenace e paziente, bastò a nutrire una popolazione 
radoppiata; l'operaio, agile ed ingegnoso, foggiò colle sue mani tutti i 
pezzi delle macchine che danno capogiri di orgoglio ai figli del nostro 
.-secolo » Critica Sociale del 1 Febbraio 1894 pag. 46. 
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ed industriali potentemente coadiuvati e protetti da 
tutte le scienze ed in ispecie dall' idraulica, dal- 
l' elettricità, dalla chimica, dalla meccanica e da 
tutte le altre discipline a queste affini — alle quali 
devesi il generale risveglio delle classi lavoratrici 
che da esse ammaestrate ormai sanno che non v'ha 
ragione politica, né economica che possa contra- 
stare all'uomo il diritto all'esistenza — non è cosi. 
Infatti come potrebbe ancora parlarsi d'impossi- 
bilità quando gli elementi più diffusi nella natura, 
aria ed acqua — per tacere di altri — possono 
essere trasformati in moto, forza, luce e calore e 
quando senza distinzione di partiti in tutti i prin- 
cipali stati e nazioni si vanno istituendo Borse, 
Camere operaie o del lavoro e Fasci operai? (1) 

Che cosa sono invero le Borse, le Camere ope- 
raie del lavoro ed i Fasci operai in genere se non 
associazioni aventi più o meno direttamente scopo 
di migliorare la condizione delle classi lavoratrici? 



(1) Malon osserva relativamente alla produzione che: « il capitalismo 
ha più che quadi'uplicato la produzione delle ricchezze; ma per lo svi- 
luppo stesso del suo principio, egli si oppone alla loro equa ripartizione 
e mentre i depositi rigurgitano, milioni e milioni di esseri umani sof- 
frono la fame e muoiono lentamente di privazioni. Ecco il fatto bru- 
tale » op. cit. pag. 164-165. 

Turati poi dottamente dimostra T erroneità della nota teoria Mathu- 
siana — in replica alle obiezioni del Professor Sergi Sulla legge di 
Malthus e sul valore sociale della donna — osservando fra le altre cose 
che : «... il limite della ragione aritmetica nella progressione de' prodotti 
naturali non è vero biologicamente, perchè i prodotti immediati della 
terra, e più ancora i mediati, ossia i prodotti delle specie animali che 
servono al nutrimento dell' uomo ( animali da macello, selvaggina, pesci, 
uova, ecc. ) possono aumentare assai più rapidamente che in progressione- 
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Il Secolo di Milano critica il Cavalieri perchè 
nella Nuova Antologia si è permesso di affermare 
che r organizzazione de' fasci dei lavoratori venne 
modellata sullo stampo della Camera del lavoro e 
specialmente della Caynera del lavoro di Parigi, 
osservando che le Camere del lavoro « mirano ad 
una serie di provvedimenti e di scopi che richiedono 
nelle forze interessate ad ottenerli una solidità di 
organizzazione discretamente matura. Oltreché alla 
rappresentanza dei bisogni delle classi lavoratrici, 
oltreché alla tutela generale delle classi medesime, 
le Camere del lavoro si sforzano di provvedere 
al collocamento de' disoccupati, di regolare la quan- 
tità della mano d'opera secondo le richieste della 
stessa e di comporre arbitrati giudicanti nelle con- 
troversie fra capitalisti e lavoratori. » (1) 

A nostr' avviso la critica non é giusta perchè 
se i fasci siciliani diflferiscono dalle Camere del la- 
voro ciò non vuol dire eh' essi non possano essersi 



aritmetica; none vero socialmente, perchè ogni nuovo figlio dell' uomo 
porta con sé una forza di produzione che, se non sia sterilizzata da una 
cattiva costituzione sociale, è maggiore della sua forza o necessità di 
consumazione — ... Vi è insomma, all' infuori de' freni preventivi vo- 
lontari, ossia de' freni preventivi nialthusiani, una naturale limitazione 
delia riproduzione umana, dovuta a un complesso di fattori biologico- 
sooiali, il cui giuoco non fu ancora completamente analizzato e che varia 
secondo le diverse costituzioni storiche della società. È perciò che il 
conflitto fra le due pretese progressioni malthusiane (le quali ad ogni 
modo come dimostrò il Messedaglia, non possono considerarsi se non in. 
funzione V una dell' altra, il che darebbe luogo ad una terza progressione 
da esse resultante ) non si è mai awei*ato nella storia e non v' è alcuna 
necessità teorica che sia per avverarsi nell' avvenire. » {Crtiica Sociale 
del 16 Agosto 1893, pag. 246 ). 

(1) Prima Edizione 10-1 i Febbraio 1894. 
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foggiati sullo stampo di esse e particolarmente della 
Camera del lavoro di Parigi dal momento che tali 
associazioni era d' uopo se si voleva istituirle — 
mancando in ispecie le popolazioni siculo de' più 
stretti prodotti necessari alla vita — avere prin- 
cipalmente riguardo non che alla maggiore o mi- 
nore civiltà delle diverse popolazioni eziandio ai 
loro bisogni; bisogni che naturalmente variando 
a seconda della produzione predominante, ed a se- 
conda del sistema dai proprietari prescelto per es- 
sere colla produzione stessa meglio remunerati, do- 
vevano fortemente influire se non a far cambiar 
meta alle associazioni — perchè dati i tempi che 
corrono ed il vento che in loro favore spira non 
è possibile — a rendere almeno questa più fàcile o 
meno diffìcile a seconda de' casi. 

Ma ciò vuol dire forse che lo stampo sul quale 
f ui'ono fondati r Fasci non fosse quello della Camera 
del lavoro di Parigi ? 

Noi riteniamo che tanto i Fasci quanto le Borse 
e le Camere operaie o del lavoro sebbene tra loro 
non poco differenzino purtuttavia due cose abbiano 
a comune; e cioè il fine prossimo ossia il migliora- 
mento quasi immediato delle classi lavoratrici ed il 
fine più meno remoto che tutte queste associazioni 
attende vogliamo dire la proprietà collettiva. (1) 



(1) Tanto il Colajanni quanto Di San Giuliano negano che il carat- 
tere del movimento de' F'asci sia marxista ; d' opposto avviso sono il 
Prof. Santangelo Spoto e la maggioranza de' socialisti italiani. Vedansi: 
Le condizioni presenti della Sicilia — La Rassegna di Scienze Sociali 
del lo Settembre 1893 e La Nuova Rassegna di Roma dell' 11 Marzo 1894. 



Digitized by VjOOQIP 



ALLA CONQUISTA DELLA VERA RICCHEZZA. 73 

Il Minuti a riguardo delle Borse e Camere del 
lavoro scrive : « Secondo il concetto nostro le Ca- 
mere operaie dovrebbero essere tante istituzioni 
locali di carattere eminentemente nazionale, alle 
cui elezioni avrebbero diritto di concorrere tutti 
gli appartenenti al ceto artigiano, inscritti nelle 
liste elettorali operaie compilate dalle Camere stesse 
•secondo un'apposita legge dello stato. 

« Le Borse invece sai^ebbero — prosegue il Mi- 
nuti — istituzioni amministrative e dirette dalle 
Camere; ma distinte per la specialità degli scopi, 
da quelle delle Camere. La Borsa, dovrebbe, ci 
sembra, essere il punto di convegno degli operai, 
il luogo delle loro riunioni, 1' ufficio per il collo- 
camento, il centro a cui dovrebbero far capo le 
domande e le offerte d'opera ecc. » 

« Le Camere — continua il Minuti — sarebbero 
la rappresentanza legittima e collettiva dell'intiero 
ceto, e ad esse competerebbero le trattative di 
ciascuna questione concernente l' interesse degli 
operai sia ne' rapporti fra loro stessi, come in 
quelli degli altri enti del Comune e della Nazione. 
Alle Camere competerebbe la vigilanza permanente 
sulla osservanza delle leggi sociali, la esecuzione 
di quelle disposizioni che per legge fossero loro 
accordate, la elezione de' Probi Vii'i, la revisione 
■degli atti di tutte le associazioni operaie coope- 
rative aventi capitale collettivo, e tutte quelle 
attribuzioni che un ordinamento popolare può esco- 
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gitare e che oggi non ci è forse dato di compren* 
dere. » (1) 

Queste cose premesse, e ritenuta anche giusta 
la distinzione fra Camere e Borse del lavoro ac- 
cennata dal Minuti, non v'ha dubbio che, tanto i 
Fasci operai quanto le Camere e Borse del lavoro 
sia in sé considerate, sia come associazioni dirette 
a parzialmente integrarsi, rappresentano, di fronte 
a chi spassionatamente esamina le cose ed i fatti 
sociali, un gran passo verso gì' ideali socialisti che 
oggi generosamente animano tutti tranne che gli 
egoisti ed i non pensanti. 

Gnocchi -Viani — tanta è la importanza che 
accorda a queste istituzioni che — fin dal 1889^ 
scriveva: « Uno de' mezzi più moderni, più recenti 
per agevolare, assieme ad altri, lo svolgersi della 
vita del proletario lavoratore, con intendimenti di 
redenzione economica e morale, sono quelle isti- 
tuzioni, a cui in Francia si è dato il nome di Borse 
del lavoro, le quali rispondono perfettamente, nel- 
r epoca in cui viviamo, al progresso naturale, e 
graduale delle cose, allo stato delle industrie e 
alle condizioni del proletariato. Per cui si propa- 
gheranno e dureranno senza dubbio, salde ed utili,- 
fino al giorno in cui, compiuta la loro benefica 
missione particolare, si trasformeranno in istitu- 
zioni più grandiose e più complesse, ovvero por- 



(1) Le Camere Operaie e le Camere e Borse del Lavoro^ pag. 19-20, 
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geranno a istituzioni più gi^andiose il germe e 
r addentellato. » (1) 

Tali associazioni però affinchè possano anche 
in questo primo periodo della proprietà individuale 
incominciare a produrre neir interesse quasi col- 
lettivo è d*uopo che l'eclamino dai governi non 
le solite libertà provocatrici della miseria e nel 
caso il riconoscimento a semplici parole del diritto 
al lavoro, ma che questo venga di fatto loro assi- 
curato in modo che in esso le associazioni ravvisino 
e riscontrino ad un tempo, un nuovo programma 
quello cioè che il lavoro non venga concesso al- 
l' individuo ma air associazione, il che è quanto 
dire che tutti debbono lavorare per uno ed uno 
per tutti; altrimenti avverrà in Italia e presso gli 
altri stati e nazioni ciò che avvenne in Francia, 
nella prima quindicina del Febbraio di quest' anno, 
e cioè anziché pensare a migliorare tali utilissime 
istituzioni operaie s' incomincierà a discutere e trat- 
tare della loro chiusura o del loro scioglimento a 
seconda dei casi. (2) 

Perciò occorrono due cose affinchè i Fasci, le 
Camere e Borse del lavoro ed altre associazioni 
consimili possano corinspondere agi' ideali socialisti, 
in questo primo periodo della propiietà individuale 



(1) I^ Borse del Lavoro. Alessandria. Tipografia Sociale 1889 pag. 8. 

(2) La Tribuna di Roma del 14 Febbraio 1894 così narra la cosa: 
La discussione fatta a proposito della chiusura della Borsa del Lavoro 

i l'arigi ha dato a parecchi autori occasione d' insorgere con coraggity 
pari competenza contro le funeste teorie del socialismo ». 
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-agli effetti quasi collettivi della produzione, e cioè: 
una legge dello stato che riconosca di fatto il di- 
ritto al lavoro in queste associazioni operaie; che 
la loro organizzazione integri tale riconoscimento 
col trasformare la forza di lavoro, di cui le asso- 
ciazioni possono disporre, in ricchezza reale, in 
ricchezza sociale. 
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Sezione Prima. 



Kiconoscimento di fatto del diritto al lavoro. 



Il diritto all' esistensa nella società odierna 
ed in attesa del trionfo del iiocialismo il quale 
farà della solidarietà nmana nna verità, dev'es- 
sere fondato non soli' elemosina o la filantropia, 
ma su un sistema {generale di assicurasione sociale^ 
HALON 

SOMMARIO 

Diritto al lovoro nel!' associazione anziché negV individui — Sue conse- 
guenze : di fronte alla ricchezza — agli stati e nazioni — al civile 
consorzio — Il presente assetto economico e i Fasci operai e le Ca- 
mere e Borse del lavoro: L'esecuzione de' lavori materiali e quasi 
materiali e il Governo — Proprietari e capitalisti — Tribuna di 
Koma — Nostre previsioni — ricchezza obiettiva — ricchezza su-^ 
biettiva — Malon e gli Stati Uniti d' America — Attuabilità delle 
nostre idee socialiste — interesse de'' proprietari e dei capitalisti a 
non opporsi. Magazzini sociali. Essi favoriscono nel prezzo i pro- 
duttori e i consumatori — lavori materiali e quasi materiali — loro 
importanza — Clemaceau. 

Riconoscere di fatto il diritto al lavoro nelle 
associazioni e non ne' singoli individui altro non 
vuol dire: di fronte alla vera ricchezza, che ri- 
dare alla proprietà — quale materia prima — la 
naturale sua potenzialità produttiva ed alle braccia 
— quali dirette ed indirette lavoratrici e mani- 
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pelatrici di detta materia prima — la loro natu- 
rale attività economica ; di fronte agli attuali stati 
e nazioni — quali enti governanti i popoli con una 
piuttosto che con altra egoistica costituzione — che 
governare umanamente parlando non significa affa- 
mare chi lavora o può lavorare ed arrichirò chi 
non lavora che poco e male, ma sivvero che unico 
fattore di ricchezza sociale è V attività fisica in- 
telettiva e morale dell'uomo diretta a sottrarre 
immediatamente o mediatamente dalla natura pro- 
duttiva tutto ciò eh 'è utile ed atto a soddisfare 
gli umani ed i civili bisogni; e di fronte al civile 
<;onsorzio — quale ente sociale per cui diretta- 
mente indirettamente tutto si produce — che 
sostituire la vera ricchezza, la ricchezza sociale a 
quella capitalistica, finanziaria, fittizia è un dovere 
se non vuoisi che si perpetuino i Panama e gli 
scandali bancari di Roma. 

Ciò vero da qui innanzi gli stati e le nazioni 
che meritar vogliono il titolo di civili è d'uopo che 
non dimentichino che v' ha de' lavori, e sono i 
più necessari, di fronte ai quali anche il presente 
assetto economico-politico si presta per corrispon- 
dere a ciò che giustamente reclamano i Fasci operai 
e di cui essenzialmente abbisognano le Camere e le 
Borse del lavoro se non si vuole eh' esse finiscano 
per dimostrare 1' inutilità della loro istituzione, 
vogliamo dire il diritto all' esecuzione di tutti o 
quasi tutti i lavori materiali e quasi materiali si 
pubblici che privati. 
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Per governanti che non siano addirittura malvagi 
od affetti da crassa ignoranza, che gli operai an- 
ziché lavorare — semprechè in questo primo periodo 
socialista si tratti di cose materiali e quasi mate- 
riali — neir interesse esclusivo del capitalista e 
del proprietario, come oggi avviene, lavorino in- 
vece neir interesse diretto dell' associazione operaia 
cui appartengono ed indirettamente neir interesse 
proprio, dovrebb' essere per lo meno indifferente 
dal momento che il prodotto tanto pel proprietario 
-quanto pel capitalista non potrebbe venire a risen- 
tire alcun danno, quando si tenga presente V indole 
e lo scopo de' magazzini sociali. 

Perciò quali giuste ragioni, quali vere difficoltà 
potrebbero i proprietari ed i capitalisti accampare 
perchè tali lavori materiali e quasi materiali non 
si dovessero eseguire dai Fasci e dalle Camere e 
Borse del lavoro ? Non dimentichino si gli uni che 
gli altri le parole dal primo e più 'diffuso giornale 
di Roma — vogliamo dire della Tribuna — ri- 
solte ai grandi proprietari siciliani e cioè che « non 
e' è ormai uomo imparziale che non sostenga come 
le sommosse siciliane sieno state il prodotto della 
miseria onde sono afflitte soprattutto le classi ru- 
rali. Non e' è uomo di cuore, anche fra i con- 
servatori, il quale avendo studiato con cuore le 
condizioni di quelle classi, non abbia dimostrato 
che in realtà, quelle condizioni sono deplorabili » (1) 



(I) Tribuna del 13 Febbraio 1894. 
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dappoiché è ormai indubitato che presto o tardf 
nelle condizioni della Sicilia dovranno necessaria- 
mente trovarsi - come altrove dimostrammo - non 
che r Italia tutti gli altri stati e nazioni non es- 
sendo dato ad alcuno — quando per tempo non si 
provveda almeno a garantire il diritto al lavoro 
su cose materiali e quasi materiali alla forte quanta 
numerosa schiera de' non abbienti — di sfuggire 
al fatto economico-sociale cui 1* umanità va quasi 
fatalmente incontro, vogliamo dire alla lotta ine- 
vitabile tra la ricchezza obiettiva - la proprietà 
individuale - i cui proprietari troppo accanita- 
mente difendono e la ricchezza subiettiva - la 
forza di lavoro - che sulla prima non prevalenza 
ma giustizia reclama. 

Il Malon parlando del provvedimento preso 
dagli Stati Uniti circa alla istituzione del Ministero- 
dei Lavoro osserva : « Gli Stati Uniti hanno creato 
un Ministero del lavoro il quale non è, a dir vero,, 
che un ufficio di informazione e di statistica, noi 
vogliamo di più, e, secondo noi, il Ministero del la- 
voro dovrebbe avere un compito ben più grande, 

« Ufficio di legislazione industriale e di sta- 
tistica esso dovrebb' essere nel tempo istesso il Mi- 
nistero deir organizzazione del lavoro. 

« Come ufficio di legislazione industriale, il Mi- 
nistero del lavoro avrebbe per mansione, in primo 
luogo, di compilare un quadro comparativo di tal€ 
legislazione ne' diversi paesi, proporre un migliora- 
mento delle leggi attuali e occuparsi a stabilire una 
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legislazione internazionale del lavoro, alla quale 
sono già favorevoli i governi Svizzero, Germanico 
e Austriaco. 

« In secondo luogo il Ministero del lavoro do- 
vrebbe vegliare e provvedere alla rigorosa applica- 
zione delle leggi attuali ingegnandosi senza posa 
a renderle internazionali ed a completarle. » (1) 

Come ognuno intende ciò che dice il Malon è 
giusto ; noi soltanto riteniamo che fra le mansioni 
di tale istituzione del Ministero del Lavoro do- 
vrebbe entrarvi quella relativa all' alta tutela dei 
Fasci e delle Camere del lavoro non ancora orga- 
nizzate ed istituite in ente morale sulle basi del 
nostro Consolato Operaio. 

Che i proprietari ed i capitalisti — dato l'attuale 
ambiente economico-sociale abbastanza sviluppato e 
progredito — vogliano seriamente persistere sui pri- 
vilegi inumani di cui attualmente godono fino al 
punto di non credere all' attuabilità delle nostre 
idee umano -socialiste non lo crediamo; perchè, 
quanto ai primi, ai proprietari, è anche facile os- 
servare che, date le presenti condizioni del mercato 
de' iM'odotti — in cui solo il denaro, la'moneta me- 
tallica cioè ha valore di ricchezza, mentre le merci 
ed i prodotti di prima necessità non sono considerati 
che pochissima cosa — che i loro fondi, le loro 
proprietà, la loro materia prima infine siaj messa 
in condizione di produrre nella maggiore quantità 



(1) Cp. tv. pag. 174. 
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possibile dai Fasci e dalle Camere operaie o del 
lavoro, — tra loro socialmente organizzate ed isti- 
tuite in ente morale agli effetti produttivi neir in- 
teresse del civile consorzio — anziché da operai 
presi alla ventura, che all' incapacità uniscono quasi 
sempre la svogliatezza propria di coloro che sanno 
di produrre assai più di quanto vien loro pagato, 
dovrebbe interessare moltissimo venendo indubbia- 
mente a conseguire, dato il lavoro de' primi, dalle 
loro proprietà maggiore quantità e migliore qua- 
lità di prodotti ; prodotti che potendo essere anche 
subito scambiati con altri ne' magazzini sociali — 
di cui indispensabilmente dovrebbero essere prov- 
vedute, come vedremo, le associazioni operaie in 
parola — non poco potrebbero favorire i proprie- 
tari ed i possessori nel prezzo di vendita ed i con- 
sumatori ih quello d' acquisto evitando in tal modo 
quello che pur ti^oppo oggi avviene e cioè che se 
ne conosca, al momento del z^accolto, il prezzo di 
produzione, ma non quello di vendita attesa la con- 
correnza da una parte ed il bisogno di fi;r denaro 
dair altra che il più delle volte astringono i piccoli 
proprietari produttori a venderli per un prezzo 
inferiore al costo di produzione. 

Diciamo verrebbero a favorire anche nel prezzo 
di vendita ed in quello d' acquisto sì i proprietari 
che i consumatori perchè i magazzini sociali avendo 
per iscopo di sostituirsi ai più che inutili dannosi . 
intermediari del commercio — che ingiustamente. 
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lucrano sui prezzi di produzione — non potrebbero 
<5he agevolare sì gli uni che gli altri ; quanto poi 
ai capitalisti la cosa si rende ancora più semplice, 
inquantochè proclamato che fosse per legge che i- 
lavori materiali e quasi materiali dovessero, sotto 
prescrizione di una grave penalità pecuniaria, ese- 
guirsi dagli operai associatisi nell'interesse della 
produzione quasi collettiva altro loro non resterebbe 
che, come suol dirsi, arrendersi di fronte ai pro- 
duttori della vera ricchezza offrendo anzi loro, a 
buonissime condizioni, i capitali in denaro ed in 
strumenti da lavoro. 

Che i lavori materiali e quasi materiali per 
loro indole, essenza e natura ci rappresentino l'u- 
nico mezzo per potere, anche nel periodo della pro- 
prietà individuale che traversiamo, correre alla 
conquista della vera licchezza, non può davvero 
revocarsi in dubbio, quando si tenga presente che 
la loro esecuzione mentre darebbe lavoro ai più 
ed ai più bisognosi — alle vere classi diseredate — 
non verrebbe poi ad urtare minimamente alcuno 
e tutto ridurrebbesi a questione di saggezza e di 
cuore; di cuore di fronte a chi lavora e soffre 
e vien remunerato in ragione inversa della ric- 
chezza che produce: di saggezza di fronte alle ter- 
ribili violenze cui l' incessante e progrediente spo- 
stamento economico accenna già di dare luogo in 
tutto il mondo attesa la miseria ed il malcontento 
che regnano sovrani nelle classi lavoratrici. 
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Non si dimentichino le parole pronunziate da 
Clemenceau dopo V esplosione della bomba al Par- 
lamento fmncese e cioè « Se T atto genera V atto 
impadronii'si dell' autore del delitto è nulla. Il Gen- 
darme ed il Giudice sono impotenti. » (1) . 



(1) Secolo di Milano 12-13 Decembre 1893. 
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Integrazione collettiya del riconoscimento di fatto 
del diritto al lavoro. 

In una società ricca al punto di dovere sop- 
portare periodicamente delle crisi di troppa pro- 
dasione e nella quale alcuni possono abbandonarsi 
a tutte le follie del lusso, è un delitto che non 
sia assicurato il pane quotidiano, ne' limiti delle 
possibilità generali, ai più diseredati. 

MALON 

SOMMARIO 

Integrazione obiettiva e subiettiva del diritto al lavoro — I principii 
socialisti e V integrazione collettiva di tal diritto — Il progetto Ti- 
toni sulle proprietà collettive — Opinione del Ferri — Nostra opi- 
nione — Pasci operai e Camere del lavoro — loro fondamento — 
Produzione nell" interesse de' terzi e prodotti necessarii ai magaz- 
zini sociali. 

Inutile se non dannosa si renderebbe la san- 
zione di fatto del riconoscimento del diritto al la- 
voro, sia pure limitatamente alle cose materiali e 
quasi materiali, quando tale sanzione non venisse 
integrata obiettivamente con gì' ideali socialisti e 
jsubiettivamente col soddisfare subito ai bisogni più 
urgenti delle classi lavoratrici. 

Diciamo inutile se non dannosa si renderebbe 
xina tale sanzione dal momento che, senza essere 
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integrata con V elemento subiettivo del lavoro e 
con quello obiettivo d' unicità d' indirizzo, le man- 
cherebbe addirittura qualsiasi carattere socialista 
perchè essa potesse di giorno in giorno più equa- 
mente corrispondere ai tre periodi per i quali 
indubbiamente la proprietà e la materia prima 
in genere dovranno, nella loro continua evolu- 
zione, passare prima di pienamente corrispondere 
in ciascun periodo al massimo sviluppo produttiva 
della vera ricchezza nell' interesse della intiera 
Società; e cioè prima che, tanto nel periodo pre- 
sente quanto in quello della proprietà quasi col-^ 
letti va e nelF altro della proprietà assolutamente 
collettiva, la produzione della ricchezza reale possa 
nel modo migliore soddisfare alle maggiori e sempre 
crescenti esigenze sociali nell' interesse non degli 
individui ma sivvero della collettività. 

A nostro avviso le obiezioni dal Ferri mosse^ 
in Pubblico Parlamento, al progetto di legge Tittoni^ 
Suir ordinamento de' domini collettivi nelle Pro- 
vincie Pontificie, non debbonsi considerare siccome 
partigiane, ma addirittura logiche dal momento che 
egli • — il Ferri — mentre in massima sentiva il do- 
vere di accettare un tale progetto, poi non poteva in 
esso ravvisare tutte quelle finalità socialiste cui la 
proprietà, nella sua trasformazione da individuale 
in collettiva, tende incessantemente a raggiungere. 
Invero il Ferri — leggesi nel resoconto della Tri- 
buna — « nota V importanza del disegno di legge, 
ma lamenta che il relatore gli abbia dato un' im-^ 
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pronta conservatrice. Ricordata la legge del 1888, 
che ammetteva il principio della proprietà collettiva, 
dice che questa che si discute deve più specialmente 
regolare V amministrazione pratica di quelle pro- 
prietà: e che accetta in massima riservandosi di 
proporre, con intenti socialisti, alcuni emendamenti 
ai due primi articoli. Spiega il concetto de' suoi 
emendamenti miranti allo scopo di non restringere, 
come fanno i proponenti il disegno di legge, in nu- 
mero troppo limitato d' individui V uso delle pro- 
prietà collettive, ma di costituirne invece il germe 
del futuro ordinamento sociale. » (1) 

Con ciò riferire non intendiamo di non ammi- 
rare tal progetto e la sua relazione dappoiché egli 
è certo — almeno <;osl sembraci che chiaramente 
resulti da quest'ultima — che oltre all'utilità im- 
mediata che il medesimo, una volta convertitosi 
in legge dello stato, potrà arrecare alla classe dei 
lavoratori di cose materiali e quasi materiali delle 
Provincie Pontificie, non è poi da escludersi ch'essa 
- la relazione - sebbene espressamente dichiari di 
non volere la soppressione della proprietà indivi- 
duale osservando, che: « non v'ha d'uopo farneti- 
care soppressione di proprietà privata e confisca di 
rendite, né inventare frasi altisonanti come la na- 
zionalizzazione totale della terra » — non ammetta 
implicitamente la sua trasformazione in collettiva 
quando si rifletta che il Tittoni nella relazione in 



(1) Tribuna di Roma Marzo 1894. 



L. 



Digitized by VjOOQIC 



88 PARTE SECONDA. 

parola dichiara pure quanto appresso e cioè : « Ba- 
sterebbe instaurare in ciascun comune vicino alla 
proprietà privata il demanio collettivo che desse la- 
voro e sostentamento a tutti i poveri. Se invece di 
sperperare i beni demaniali e quelli delle soppresse 
corporazioni religiose, con scarso frutto della fi- 
nanza e con nessun finitto per il paese, si fossero 
destinati al godimento in comune de' contadini po- 
veri costituiti in associazioni, quale opera proficua e 
savia di prevenzione sociale si sarebbe compiuta. » 

Invero, lette queste poche righe, vien fatto di 
domandarsi: aumentando i lavoratori se, giusta il 
criterio dal Tittoni posto a fondamento del suo 
progetto, dovranno ancora allargai'si i demani col- 
lettivi e perciò di altrettanto restringersi le pro- 
prietà private come non ritenere che, procedendo 
di tal passo, necessariamente dovrebbe giungere il 
giorno in cui di quest' ultime non dovesse più par- 
larsi perchè del tutto incorporate dai demani col- 
lettivi suddetti? 

Ciò premesso ci sembra addirittura necessario 
che tanto i Fasci operai che le Camere e Borse 
-del lavoro quanto qualunque altra associazione ope- 
raia abbiano a comune fondamento, in questo primo 
periodo socialista, i seguenti due fatti e cioè la 
produzione nell' interesse de' terzi ossia de' respet- 
tivi proprietari ed il modo d'acquisto de' prodotti 
per la fornitura de' magazzini sociali. 

Solo avendo questi due fatti economici a comune 
fondamento le associazioni operaie istituitesi in ente 
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morale — che in altro studio appellammo Conso- 
lato Operaio — potranno gradatamente vincere le 
non poche né lievi difficoltà connaturali alla pro- 
prietà individuale, alla materia prima in genere 
ed ai molteplici rapporti cui si V una che V altra 
possono dar luogo per avviarsi verso quell' assett(J 
socialista che riteniamo più conforme alla natura 
dell'uomo ed alle sue alte aspirazioni nell'inte- 
resse dell'umanità. 

Ci conforta in questa convinzione la recente 
discussione avvenuta in Francia a proposito della 
chiusura della Borsa del lavoro di Parigi (1) certi 
come siamo che le Camere e Borse del lavoro ed 
in genere tutte le istituzioni operaie dirette ad 
assicurare lavoro ai disoccupati dovranno indub- 
biamente chiudersi quando per tempo non si pensi 
a completarle e perfezionarle dando loro un vero 
e proprio indirizzo socialista col trovar modo di 
garantire agli operai che le compongono il diritto 
al lavoro. 



(1) Tribuna di Roma del 14 Febbraio 1894. 
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§ 1.° 

Esecuzione dei laYori materiali e quasi materiali 
per conto dei singoli proprietari. 



La grande tras formazione avrerrà senea scosse»^ 
DE-AMICIS 



SOMMARIO 

Materia prima e forza di lavoro — Associazione e singoli operai — Dif- 
ferenza e conseguenze — Né forza né violenza — Credito e Capita- 
lismo — Sovraproduzione — Magazzini Sociali, 

Senza materia prima e senza forza di lavoro 
organizzata non si concepisce produzione sociale e 
quindi ricchezza nel vero senso della parola; da 
ciò la necessità di muovere, in questo primo periodo 
socialista, dal fatto economico di produrre lavorando 
direttamente nell' interesse dei singoli proprietarf 
ed indirettamente nell* interesse dell' associazione 
operaia od ente forza di lavoro. 

Dal prestare 1' opera nell' interesse de' terzi,^ 
ossia de' singoli propietari, come associazione dal 
prestarla, sempre nell' interesse de' terzi, come 
singoli operai passa questa immensa differenza e 
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cioè nel primo caso si ha la vera e propria forza 
di lavoro collettiva paralizzatrice degli efifetti del 
capitalismo e sovrana regolatrice del valore di 
tutti i prodotti nel mercato ; nel secondo, all' op- 
posto, non abbiamo che un conflitto fra i chiedenti 
lavoro da una parte ed il capitalista dall' altra che 
i primi consuma ed avvilisce. 

Che tutte le braccia atte a produrre cose ma- 
teriali e quasi materiali una volta bene organiz- 
zate e costituite in ente morale, giusta i principi 
da noi esposti nel Consolato Operaio, debbano im- 
piegarsi nell'interesse de' singoli propietart — finché 
non siasi compiuto il passaggio della propietà da 
individuale in quasi collettiva — per la coltiva- 
zione e lavorazione de' loro possessi o per la trasfoi^ 
mazione e manipolazione della loro materia prima, 
noi lo riteniamo addirittura indispensabile, convinti 
come siamo che né colla forza fisica né colla vio- 
lenza morale si potrà mai devenire alla costituzione 
di un nuovo assetto economico a base collettiva nel- 
r interesse delle classi lavoratrici non potendo né 
r una né 1' altra resistere alla immane potenza ca- 
pitalistica né in modo alcuno vincere da mane a 
sera 1' attaccamento che non i propietart soltanto 
ma quasi tutti gli uomini hanno per la propietà 
delle cose in genere. 

Ammesso come fondamento delle Camere e Borse 
del lavoro come di tutte le altre associazioni ope- 
raie — aff'ratellatesi per raggiungere, in questo 
primo periodo, un unico e medesimo scopo quello 
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cioè di garantirsi, nel modo più serio e duraturo, 
il diritto al lavoro — V obbligo di impiegare le 
loro braccia nell'interesse de' terzi proprietari; 
questi, mentre non potrebbero che benedire V or- 
ganizazzione della forza di lavoro nel loro parti- 
colare interesse perchè li salverebbe dall'egoismo 
del capitalista e dal bisogno di ricorrere al cre- 
dito — credito che com' è oggi costituito non può 
che favorire chi ne ha meno bisogno e cioè lo 
stesso capitalista — poi, dovendosi produrre a van- 
taggio della quasi collettività, chi potrebbe negare 
all'ente forza di lavoro la facoltà di scelta nel 
produrre una piuttosto che un'altra ricchezza?' 
Fatto questo della massima importanza perchè oltre 
a meglio compensare il proprietario col non dar 
luogo a quella che oggi chiamasi sovraproduzione, 
verrebbe ancora a dare un grande impulso ai magaz- 
zini sociali potendo i medesimi essere forniti non 
d' inutili prodotti — come oggi avviene in molti 
fondaci privati — che come ognuno intende non 
andrebbero a vantaggio di alcuno, ma all' opposta 
di tutto ciò che potesse occorrere al civile consor- 
zio in genere ed ai suoi consociati in ispecie. 
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§ 2: 



Magazzini sociali. 



Owen creò nun nolo un paese, ma anche un" 
idea e una parola che 8ono diventati la leva pos- 
sente della clastte operaia: 1' idea e la parola: 
cooperazione> 

y. MORELLO 



SOMMARIO 

I niagazzini soniali e V ambiente politico — Raj^ioni che li giustificano 
dato anche il presente assetto economico — Rastignac e la Sicilia 
— Proprietari capitalisti — Permuta dei prodotti in natura — In- 
teressi sui prodotti, destinati a capitalizzarsi. 

Parrà strano che si parli de' magazzini sociali 
anziché trattando dell' ambiente economico ora che 
stiamo studiando il modo di conquistare la vera ric- 
chezza neir ambiente politico; però tale stranezza 
verrà subito meno quando si tenga presente che la 
istituzione di questi magazzini dovrà — non potendo 
essi, in questo primo periodo socialista, al pari della 
moneta, del credito e del capitalismo, opporre alcuna 
resistenza all' ambiente politico ma all' opposto da 
esso prendere vita e vitalità — essere permessa 
non che alle migliori condizioni, tutelata e protetta 
dagli assalti della concorrenza e del capitalismo 
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— ' entrambi nemici acerrimi dell' eguaglianza eco- 
nomica delle diverse classi sociali — da leggi 
dello stato. 

Jlitenuto che in questo periodo di transizione 
dovrebbe essersi già sancito il principio della prò- 
prietà individuale agli effetti quasi collettivi della 
produzione, i magazzini sociali non potrebbero che 
assumere la più grande importanza dal momento 
che dovrebbero essi raccogliere ed accentrare nelle 
varie sedi, succursali e sotto succui'sali tutti i 
prodotti resultato diretto od indiretto della forza 
di lavoro. 

La necessità di tali magazzini s' impone addi- 
rittura quando dotti e coscienziosi pubblicisti come 
Rastignac sono astretti a registrare, in mezzo al 
disequilibrio finanziario - economico in cui ci tro- 
viamo, queste patenti verità : «... potiit 11 onore- 
vole Crispi sedare, presto o tardi, le ribellioni in 
Sicilia. Ma il fomite resta; restano cioè le cause 
permanenti della crisi. Come a Roma case crollanti, 
debiti fluttuanti, contratti ineseguibili e foHune 
estinte; cosi laggiù in Sicilia, in Calabria, nelle 
Puglie, in Basilicata, resta il grano ne' granai, • il 
vino nelle cantine, i prodotti ai produttori, senza, 
speranza di ricambi commerciali e di speculazioni 
industriali che ne risollevino le sorti. E l'onda 
della miseria si allarga per tutte le regioni e lascia 
naufraghi su tutte le spiaggie, sotto i colpi di tutti 
i venti. » (1) 



(1) Don Chisciotte 4 Gennaio 1894. 



Digitized by VjOOQIC 



ALLA CONQUISTA DELLA VERA RICCHEZZA. 



97 



Ogni proprietario di materia prima, capace di 
produrre cose materiali e quasi materiali, poiché 
di ciò che produce poco o nulla consuma, cosi in 
lui la necessità di permutare o di vendere a se- 
conda de* casi il suo prodotto all'oggetto di acqui- 
stare altri prodotti o di capitalizzarne il ricavato. 

Da ciò due conseguenze: prima, che ogni pro- 
prietario diverrebbe direttamente scambista; se- 
conda, eh' esso indubbiamente continuerebbe a di- 
venire, proporzionatamente alla sua condizione 
economica ed ai suoi risparmi, capitalista, per la 
evidente ragione che fino a che durerà il pi*esonte 
assetto economico costituirsi una rendita sicura 
per la vecchiaia si risolve addirittura in un biso- 
gno ed in un dovere ad un tempo. 

In questo periodo di transizione i magazzini 
sociali dovrebbero perciò pienamente soddisfare a 
queste due importantissime funzioni e cioè di fun- 
gere quasi da moneta e di corrispondere un in- 
teresse sui prodotti destinati diil proprietario a 
capitalizzarsi. 
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PERMUTA DI PRODOTTI. 



La civiltà moderna è una civiltà gnprema- 
mente industriale. 



SOMMARIO 

1 lavori materiali e quasi materiali ed il socialismo — Necessità delle 
permute e degli scambi in natura — L'idea de' magazzini sociali 
s' impone — GJi zolfatari di Caltanisetta. Loro deliberazione del- 
l'Aprile 1893 — Conseguenze — Il Malon e le compagnie operaie 
libere — Nostra opinione — Conseguenze. 

A nostro avviso, come altra volta abbiamo pre- 
messo, nessuna riforma socialista potrà da mane a 
sera imporsi al civile consorzio; però ciò che ri- 
ieniamo siccome indispensabile ad un pacifico svol- 
gersi della vera ricchezza in senso collettivo o 
quasi collettivo si è che il movimento socialista 
•o quasi socialista incominci dai lavori materiali e 
quasi materiali per poi gradatamente ascendere a 
tutti gli altri. 

Una volta ammesso questo principio la p(a'muta 
e lo scambio de' prodotti in natura si l'ende di una 
evidente necessità sociale quando non si dimentichi 
che detti lavori tanto pubblici che privati non do- 
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Trebberò essere . eseguiti — come dice Malon — 
da operai astretti al lavoro dalla fame, che 
non permette loro di discuterne le condizioni, 
ma air opposto dalla forza di lavoro organizzata 
ed instituita in ente morale, sulle basi del nostro 
Consolato Operaio, non avente altro scopo, nella 
determinazione del prezzo del salario, che di equa- 
mente remunerare le classi meno fortunate. 

L' idea de' magazzini generali o sociali, come 
noi li chiamiamo, mentre s' impone alla mente di 
chiunque si dia a studiare il problema della produ- 
zione e quello del salariato poi non tutti accordano 
ai medesimi quell'importanza che in realtà meritano, 
né tutti li considerano e giudicano allo stesso modo. 

Ad esempio a Caltanisetta neir Aprile 1893 gli 
zolfatari tennero una numerosa adunanza e fra le 
altre cose deliberarono V istituzione de' magazzini 
generali degli zolfi. 

Noi appresa questa deliberazione non potemmo 
fare a meno di esclamare : ma i magazzini generali 
per gli zolfi, come per ogni altro singolo prodotto, non 
poti^anno mai corrispondei*e, per la semplice quanto 
evidente ragione che tali magazzini perchè possano 
raggiungere il vero loro fine sociale è duopo che 
siano preceduti da un vero principio di riforma 
socialista, basata per lo meno sulle modificazioni 
da apportarsi al Codice Civile giusta quanto da 
noi fu proposto e sulla contemporanea obbligazione 
dei proprietari di materia prima in genere diretta 
a fare eseguire tutti i lavori materiali e quasi ma- 



Digitized by VjOOQIC 



ALLA CONQUISTA DELLA VERA RICCHEZZA. 



101 



I 



n 



ieriali dalla forza di lavoro organizzata ed istituita 
in ente morale, eh' è quanto dire dal nostro Conso- 
lato Operaio, altrimenti verrebbero a ridursi i ma- 
gazzini medesimi ad inutili depositi di prodotti. 

Un illustre socialista, il Malon, ci riferisce che 
alcuni pensano che « durante le prime decadi di 
anni che seguiranno la trasformazione sociale, lo 
Stato ed i Comuni dovranno limitarsi a concedere 
il lavoro a delle compagnie operaie libere, mediante 
un correspettivo sociale e V osservanza di un ca- 
pitolato d' oneri, che salvaguardi gì' interessi uma- 
nitari e fiscali della collettività ed anche quelli 
dell' assieme de' concessionari, che saranno garan- 
titi contro una troppo grande ineguaglianza possi- 
bile nel reparto de' pesi e de' vantaggi. » (1) 

Noi non possiamo convenire in ciò perchè data 
' esistenza di dette compagnie di lavoratori, senza 
che sieno tra loro organizzate ed istituite in ente 
morale avente unicità di scopo e d'azione, ossia 
senza che abbiano una vera meta socialista, non cre- 
diamo che si possa devenire a quella trasforma- 
zione sociale cui il dotto scrittore francese accenna 
riportando l' opinione ora ricordata, per l' unica 
ragione che la forza di lavoro parzialmente orga- 
nizzata non potrà che dar luogo alla concorrenza 
ed al capitalismo ; fattori economici questi che per 
oro essenza e natura non potrebbero che perpe- 
tuare nel civile consorzio le attuali ingiustizie ed 
ineguaglianze economico-sociali a meno che questi 



(1) Op. cit. pag. 216-217. 
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fattori stessi non venissero gradatamente trasforman- 
dosi in senso socialista nel!' interesse dell' umanità. 

Infine osserviamo che senza i magazzini sociali 
la forza di lavoro — almeno in questo primo stadio 
o periodo socialista — non potrebb' essere retribuita 
al suo giusto valore dal momento che la compra- 
vendita de' prodotti ad esempio fra il produttore ed 
il consumatore venendo di per sé direttamente a dar 
luogo alla concorrenza a nulla gioverebbe eh' essa^ 
la forza di lavoro, si fosse organizzata e costituita in 
ente morale indipendente dallo Stato e dal Comune. 
A nostr' avviso V organizzazione e l' istituzione in 
ente morale della forza di lavoro avendo per iscopo 
di garantire agli operai un maggior benessere con 
minor tempo di lavoro ha d'uopo di essere un tal 
fatto economico integrato dai magazzini sociali che 
paralizzando la concorrenza possono con ciò solo 
positivamente garantire ciò che all'operaio in questo 
periodo di transizione più importa e cioè il diritto 
al lavoro equamente remunerato. 

Che la permuta de' prodotti — una volta inte- 
grato il concetto della forza di lavoro nella sua 
organizzazione ed istituzione in ente morale collo 
scopo e colle funzioni de* magazzini sociali — debba 
efiettuarsi nel modo più semplice e naturale nessuno 
potrà davvero metterlo in dubbio dal momento 
che, come ben s' intende, a ciascun operaio do- 
vrebb' essere aperta, presso i magazzini in parola^ 
una paiHita di dare e di avere. 
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INTERESSI SUI PRODOTTI 
DESTINATI A CAPITALIZZARSI. 



Una nftsione non paò saltare e sopprimere eoa 
Decreti ninna delle fasi del suo sviluppo natu- 
rale; ma può accorciare il periodo della gesta- 
zione e mitigare i dolori del parto. 

MABX 



SOMMARIO 

Il socialismo ed i rapporti sociali preesistenti — 11 Richter non prende di 
mira il vero socialismo — GÌ' interessi ed il periodo di transizione. 
Opinione di Crispi suir odierno movimento socialista. Sua critica. 



Pretendere, sol perchè potenti ragioni politiche, 
economiche e morali militano a favore delle idee 
socialiste che noi professiamo, che si possano d' un 
tratto troncare tutti que' rapporti, que' vincoli che 
legano gran parte dell' umanità all' attuale assetto 
economico non sarebbe che giustificare la ingiusta 
quanto acerba critica fatta dal Richter al socia- 
lismo in genere col suo libro dal titolo « Dopo la 
vittoria del socialismo » in cui, è d'uopo licono- 
scerlo, mentre con sottile ingegno si dà cura di 
dimostrare i gravi danni ai quali l' assetto socialista 
• — da esso preso a base del suo studio che non è 
certo quello cui il socialismo scientifico mira — po- 
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irebbe dar luogo, omette poi di dichiarare — e qui 
incomincia il grave toHo dello scrittore tedesco — 
che non tutti i socialisti ed anzi i veri socialisti 
— non dimentichi che la natura fisica e quella 
umana non procedono nel loro sviluppo ed esplica- 
mento mai per salti — non ritengono, sia pur 
lottando per la conquista de' pubblici poteri, che 
una volta questi raggiunti con una legge od un 
decreto possa trasformarsi da mane a sera V attuale 
assetto economico in un vero e proprio assetto 
socialista. 

Ciò vero, perchè a tutti coloro che ricorressero 
ai magazzini sociali non per permutare o scambiare 
i loro prodotti con altri prodotti ma all' unico scopo 
di capitalizzarne in questo primo periodo il loro 
valore, pìerchè ripetiamo, non do\T:*ebbesi pagare un 
piccolo interesse ? 

Non vi sarebbe ragione sia perchè dato il pe- 
riodo transitorio d'uopo sarebbe ancora rispettatre 
ciò eh' è frutto del risparmio ed in parte del pro- 
prio lavoro; *sia perchè è tempo di togliere agli 
egoisti ed ai non pensanti l' unica arma che ancora 
brandiscono contro il socialismo quella cioè che 
noi vogliamo — come Crispi ebbe a dichiai^are in 
pubblico Parlamento — la distruzione della so- 
cietà; (1) sia perchè infine que' prodotti, finché du- 
rerà r attuale assetto economico e quindi anche 
in questo primo periodo socialista, verrebbero in- 



(1) Tribuna di Roma. 
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-dubbiamente trasformandosi in capitale e perciò 
in fonte di produzione a vantaggio de' magazzini 
sociali eh' è quanto dire a vantaggio delle classi 
più bisognose. 

Certo gV interessi non dovrebbero essere molto 
elevati, tutt' altro, dal momento che dovendo essi 
— i magazzini sociali — uniformarsi più che fosse 
possibile ad idee socialiste non potrebbero che cor- 
rispondere un tasso bassissimo e con obbligo di 
decorrenza solo dal giorno in cui tali capitali ve- 
nissero impiegati nell' interesse della quasi col- 
lettività. 
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CAPITOLO SECONDO 



Aumento della vera ricchezza secondo i bisogni. 



Il ferro, animato dalla scienza e sottomesso- 
alla volontà dell' uomo, fa, da solo, an lavoro- 
ai qnale non potrebbero bastare gli sforai riuniti' 
di quattro umanità laboriose. 

MALON 

SOMMARIO 

La vera ricchezza ed il sistema odierno di produzione — prodotti costi- 
tuenti ricchezza sociale — produzione razionale — produzione irra- 
zionale — La ricchezza sociale e le Camere e Borse del lavoro — La 
distribuzione e divisione de' lavori secondo Renard — Misura nella 
produzione — Suoi effetti — Produzione agli effetti quasi collet- 
tivi — Malon e 1' avvenire — Diritto air esistenza — Assemblea 
nazionale del 1789 — I^egislativa del 1792 — Convenzione del 1793 — 
i&nocchi-Viani e le Borse del Lavoro — Proprietà de' privati agli 
effetti collettivi della produzione — Suoi effetti. 

Finché impererà il sistenla odierno di produ- 
zione — in cui l'arbitrio, l'ignoranza, lo spirito- 
di sùbiti guadagni, 1' egoismo e la mala fede sono 
in tanta considerazione tenuti dall' attuale corrotta 
società (1) perchè concausa della cancrena in cui 



(1) Il Cav. Pescatore, Pubblico ministero nel Processo del riso contro 
Chauvet ed altri, nel 6 Marzo 1894 cosi incominciava la sua requisitoria: 
« In un breve corso di tempo, qui nella capitale del regno, si svolsero 
varii procedimenti giudiziari importanti, che possono riassumersi in que- 
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va dissolvendosi tutto ciò che non è conforme alla 
natura dell' uomo — potrà aversi aumento di pro- 
dotti nel senso materiale della parola, ma non certo 
di vera ricchezza, di ricchezza sociale. 

Tutti i prodotti che per loro essenza, indole, 
qualità e natura non sono tali da servire alla sod- 
disfazione degli umani e civili bisogni non solo 
non costituiscono ricchezza ma di essa sono la 
negazione non potendo pagare il loro costo il prezzo 
<ii produzione. 

Perchè la forza di lavoro, dato questo primo 
periodo socialista, possa produrre ricchezza reale è 
d'uopo che al principio della produzione singola, 
individuale, che noi chiameremmo irrazionale, so- 
stituiscasi quello della produzione agli effetti quasi 
collettivi, che, per naturale antitesi, chiameremmo 
razionale potendo, a mezzo di quest'ultima, indubbia- 
mente arrivare a quella completamante collettiva. 

Le Camere e Borse del lavoro, i Fasci e qua- 
lunque altra associazione diretta al pari delle prime 
a tutelare il diritto al lavoro ai respettivi consociati 
non come singoli ma come associazione dovrebbero 
tener presente — a meno che non vogliano ancora 
pascersi d' illusioni e di disillusioni o d' inutili se 
non dannose concessioni delle classi abbienti e di- 
rigenti — siccome base e faro ad un tempo del 



sta sola considerazione ; se per fatalità di cose, dovessero ne' secoli fu- 
turi perdersi i documenti e le fonti della nostra storia, basterebbero gli 
atti di questi processi per dare chiara l'indole dell'ambiente in cui noi 
viviamo » Tribuna di Roma del 7 Marzo 1894. 
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loro quasi immediato miglioramento sociale e del 
loro certo avvenire di fronte agi' ideali socialisti^ 
che la vera ricchezza più di ogni altra cosa ha 
d'uopo di essere misurata nella sua produzione 
sia rapporto alla quantità, sia rapporto alla varietà 
e qualità de* bisogni del civile consorzio. 

Né la ricchezza sociale in tal modo prodotta 
potrà trovare ostacoli, anche raggiunto un vero e 
completo assetto socialista, negli operai avuto ri- 
guardo alle loro attitudini, mestieri e professioni 
dappoiché ecco quanto a quest' oggetto osserva 
Giorgio Renard «... chiunque vorrà potrà senza 
fatica passare da un mestiere ad un altro. Siccome 
tutti avranno praticamente studitito la meccanica, 
un uomo intelligente saprà tanto ben condurre un 
aratilo a vapore quanto dirigere una segheria; 
potrà indifferentemente tessere, cucire, filare. Si 
organizzerà quindi il lavoro in modo da variare 
io sforzo col maggior profitto dell'individuo e del- 
l'intera società. Adesso gii operai della campagna 
e quelli della città — prosegue Renard — formano 
due categorie separate; allora esse si confonderanno 
in una sola. Colui che avrà lavorato tre mesi d'in- 
verno in una officina andrà, venuta l'estate, a fare 
il fieno, a raccogliere le messi per ritemprarsi nel- 
l'aria pura de' campi, sotto i caldi raggi del sole. 
Esso sarà sostituito, durante quel tempo, dal cam- 
pagnolo stanco della calma de' boschi e de' prati 
e desideroso di ravvivare la sua mente, intorpidita, 
nella vita scintillante de' grandi centri. Ci sarà 
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COSÌ tra città e villaggi, una circolazione perpetua 
d'uomini e d'idee, uno scambio fecondo di servizi 
volontari. Il sangue della natura circolerà più lesto 
nelle arterie e non s'accumulerà più, a detrimento 
dell' intero organismo, in una testa troppo grossa 
pel corpo che la porta. » (1) 

L'equilibro economico dell'intiera umanità, nella 
incessante corsa verso l' ignoto progresso che 1' at- 
tende, non potrà mai ottenersi fino a che non si 
troverà modo di armonizzare la ricchezza reale da 
prodursi con i bisogni sociali. 

Data la misura nella produzione della ricchezza 
reale, siccome effetto necessario della organizza- 
zione della forza di lavoro, un grande problema 
incomincierebbe a ricevere pratica attuazione quello 
cioè delle ore del lavoro per tutti coloro che ven- 
gano adibiti in cose materiali e quasi materiali. 

Non v'ha dubbio che la produzione di cose 
inutili, la dispersione di forze atte a produrre in 
genere e V inerzia forzata in cui molte braccia 
jsono dall' attuale civile consorzio condannate, non 
possono dar luogo — di fronte al presente sistema 
capitalistico — che all'impiego di pochissime braccia 
da affaticarsi più del dovere e da remunerarsi nel 
modo il più inumano. 

All'opposto quando la produzione s'inspirasse 
anche nell' attuale periodo socialista al concetto 
dell'utilità agli effetti quasi collettivi noi avremmo 



(1) Studio sulla Francia contemporanea. 
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<-he tutte la braccia atte a produrre sarebbero in- 
dubbiamente utilizzate non solo, ma potrebbero 
essere adibite con orario di lavoro più corrispon- 
dente alia dignità umana; la qual cosa frutterebbe 
una maggiore produzione di ricchezza sociale perchè 
questa non doA'endo essere il resultato deir arbitrio, 
dell' ignoranza, della malafede e dello spirito di sù- 
biti guadagni, ma invece il prodotto necessario di un 
f>istema razionale, la forza di lavoro non potrebbe^ 
<;he acquistare il massimo suo valore indipenden- 
temente dalla legge del mercato attesa la sua po- 
tenzialità produttiva e la mancanza di concorrenza. 

]\Ialon santamente, dando uno sguardo all'av- 
venire, scrive : « Osiamo asserire che la moralità 
degli uomini dell'avvenire saiii più accessibile; 
ossa sarà fatta di lealtà nelle affezioni, di socia- 
bilità, di bontà attiva, di devozione, di curiosità 
intellettuale, d' affinamenti estetici e d' aspirazioni 
verso tutto quanto sviluppa la mente, eleva l'anima 
€ altridzza i sentimenti. Cosi ornate d'intelligenza, 
di grazia e di sensibilità squisita, le donne saranno 
ispiratrici, consolatrici e dispensatrici; esse faranno 
degli uomini i volontari di una cavalleria univer- 
t>ale, avente l'aureola di eroismi utili, di atti di 
beneficenza e delle più alte virtù sociali. 

« Inoltre — continua Malon — non manche- 
i-anno i campi d' azione ; vi saranno de' popoli da 
civilizzare, de' continenti da fecondare; gli avven- 
turosi, i devoti de' due sessi si arruoleranno negli 
eserciti agricoli-industriali che Morelly e Fourier 
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hanno sognato, e, muniti di una scienza sovrana, df 
strumenti incomparabili, essi se ne andranno, non 
per conquistare, ma per pacificare ed avvantaggiare 
il globo. 

« Essi — prosegue il dotto socialista — ese- 
guiranno i giganteschi lavori di riparazione d' uti- 
lità universale, quali i dissodamenti, i prosciuga- 
menti, i rimboscamenti, sopra una immensa scala, 
i tagli di istmi, i perforamenti di gallerie, la fe- 
condazione di deserti, la distruzione di fiere e di 
animali nocivi, il compimento delle grandi vie pla- 
netarie di comunicazione, la rettificazione delle 
flore e delle faune, la ristaui^zione de' climi, il 
miglioramento degli ultimi venuti fra gli uomini, 
grandi imprese le quali, dati i progressi scientifici, 
non sono più al di sotto delle possibilità umane. » (1) 

Non si dimentichi mai che l'uomo, anche più 
idiota e meno colto, sentendo ormai entro di sé il 
diritto all' esistenza tanto che venga quanto che 
non venga dalla società adibito al lavoro noi avremo 
eh' egli troverà sempre modo di tutelare questo so- 
vrano diritto; sovrano diritto proclamato in Frància 
un secolo fa dall' assemblea nazionale - anno 1789 - 
sanzionata poi da quella legislativa - anno 1792 - e 
infine approvato dalla Convenzione - anno 1793 - 
ed oggi meno astrattamente affermato in quasi tutti 
gli stati e nazioni civili, come rilevasi dall'opu- 
scolo del valoroso e dotto socialista Gnocchi-Viani 



(1) Op. cit. pag. 227. 
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dal titolo Le Borse del Lavoro, essendo ormai 
certo che ove queste in qualche modo ebbero a 
propugnarsi il diritto air esistenza era se non nella 
mente certo nel cuore di tutti. Per la qual cosa, 
se il civile consorzio troverà modo di utilizzare 
la forza di lavoro di tutti indistintamente gli operai 
a vantaggio della produzione, si avrà ch'essi an- 
ziché restare a carico della società alla medesima 
arrecheranno utilità e vantaggio; al contrario se 
ne forzerà una gran parte all'inerzia oltreché la 
società dichiararsi loro matrigna ad altro non avrà 
contribuito che a privare gli altri consociati non 
solo della parte di ricchezza che i forzati all' inerzia 
avrebbero potuto produrre ma eziandio di parte di 
quella da questi ultimi medesimi prodotta dovendo 
tutti, in un modo o nell'altro, vivere. 

Certo non si potrà durante il periodo della 
proprietà individuale ottenere tutto quanto ora col 
pensiero sentiamo di potere affermare perché la 
misura nella produzione della ricchezza non potrà, 
in questo primo periodo in modo alcuno del tutto 
razionalmente praticarsi. Ma per ciò solo potremo 
dire che sancita la modificazione da noi proposta 
al concetto di proprietà che questa non possa ap- 
portarci quell'aumento di ricchezza richiesta dai 
bisogni di tutti i consociati? No davvero, perchè 
è evidente che dovendo produrre anche in questo 
primo periodo, sia pure sulla proprietà de' singoli, 
agli effetti quasi collettivi, tanto l' ente morale 
forza di lavoro, se già accentrate in esso tutte lo 
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braccia produttrici, quanto le Camere e Borse del 
lavoro ed ogni altra associazione operaia, diretta a 
garantire il diritto al lavoro ai singoli operai, — se 
non ancora completamente organizzate ed accentrate 
neir ente forza di lavoro suddetto — dovrebbero 
impiegarsi in lavori materiali e quasi materiali, 
eh' è quanto dire a produrre la gran maggioranza 
delle cose più interessanti la società, una volta eh' è 
questa produzione — quella cioè mecessaria — che 
forma la conditio sine qua non della sua vita e 
della sua vitalità. 

Che quanto abbiamo ora detto non possa ri- 
tenersi impossibile si rileva in modo luminoso non 
solo da quanto al riguardo in questo stesso studio 
abbiamo più volte affermato e ripetuto, ma eziandio 
da varii studi in materia di reputati scrittori. Il 
Vandervelde ad esempio nel suo articolo: « Le 
ragioni del Capitalismo » scrive : « In una serie 
di studi notevoli (1) basati unicamente su docu- 
menti ufficiali, Eliseo Reclus ha dimostrato in modo 
perentorio che, in Europa e agli Stati Uniti, vi 
ha ogni anno il doppio de* prodotti alimentari 
e il triplo de* prodotti industriali, che sarebbero 
necessari per sovvenire a tutti i bisogni attuali 
deir uomo, » (2) 

Né si obietti che la maggiore ricchezza non 
andrebbe mai a vantaggio della società in genere 



(1) I prodotti della terra — I prodotti dell' industria. 

(2) Critica Sociale. Fascicolo 1 Aprile 1894 pag. 103-104. 
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e delle classi dis^eredate in ispecie; perchè sancito 
-con legge il principio della proprietà de' singoli 
agli effetti quasi collettivi della produzione tra- 
sformerebbesi ogni coltivazione e lavorazione del 
suolo e sottosuolo in modo da considerarsi le singole 
proprietà o come tanti affitti, se i respettiyi pro- 
prietari ritenessero conveniente cederle a questo 
titolo air ente forza di lavoro, o altrimenti, non 
potendo da sé tutto produrre, divenire necessaria- 
mente ad un tempo acquirenti di forza di lavoro 
e venditori o depositari de' prodotti retratto di 
detta forza; e si nell'uno che nell'altro caso, come 
in breve proveremo, la ricchezza non potrebbe 
che prodursi in ragione de' bisogni sociali ed a 
vantaggio quindi di tutti indistintamente gli operai. 
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Sezione Prima. 



Proprietà de' sìngoli 
affittata alla classe de' yeri produttori. 

Il progresso è moto. Raggiungere la per fé • 
zione d' uno slancio non è posi^iblle all' uomo. 
Si metta dunque in cammino pei' conquistarla a 
gradi. 

GALLA VRESl 

SOMMARIO 

Xi' assetto economico e le classi lavoratrici organizzate agli effetti sociali 
della produzione — Capitali occorrenti — Nostra opinione — ■ Mezzi 
di scambio — Stanze di compensazione — Magazzini sociali. 

Quando, come dimostrammo nel Consolato Opo- 
i-aio, le classi lavoratrici si fossero costituite in 
ente morale non v' ha ragione perchè non potes- 
-sero convenire con i proprieiarl V affitto delle terre 
da lavorarsi, coltivarsi, escavarsi ed in una parola 
da trasformarsi mercè il lavoro in fonte di vera 
l'icchezza sociale. 

Non v' ha ragione, diciamo, perchè anche oggi 
il sistema dell'affitto è preferito da non pochi pro- 
prietari sì italiani che esteri. 

Solo potrebbe farsi questione, in questo primo 
periodo socialista, a riguardo de' capitali occorrenti 
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per Soddisfare i proprietari del canone o somma 
da pagarsi a titolo d'affitto; ma anche una tale 
questione sarebbe più apparente che reale quando 
si ricordi che a questo potrebbero benissimo prov- 
vedere direttamente o indirettamente i magazzini 
sociali e quindi gli stessi prodotti ottenuti o retratti 
dalle terre in affitto ognorachè il canone venisse 
pagato posticipatamente come da' saggi e previdenti 
affittuari anche oggi si pratica. 

Diciamo direttamente od indirettamente perchè, 
anche quando non fosse sufficiente per soddisfare 
un tal canone la ricchezza già prodotta, potrebbe 
sempre ricorrersi al credito ossia valersi della ric- 
chezza da prodursi. 

In altri termini tutto ridurrebbesi — quando 
si rifletta al principio da noi propugnato di occu- 
parsi e preoccuparci cioè unicamente della vera 
ricchezza, della ricchezza sociale — a trovar modo 
di facilitare gli scambi de' prodotti senza bisogno di 
ricorrere alla moneta metallica dal momento che 
sarà pur giuocoforza un giorno riconoscere che data 
la produzione della ricchezza sociale agli efietti 
collettivi, essa — la moneta metallica — non 
avrebbe più la importanza che ha oggi, sia perchè 
i lavoratori - la maggioranza - sarebbero di fronte 
alla ricchezza da essi prodotta creditori del prezzo 
della loro forza di lavoro e debitori delle cose che 
quotidianamente potrebbero loro occorrere eh' è 
quanto dire della vera ricchezza da essi medesimi 
dai loro compagni prodotta. 
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Ciò vero altro non resterebbe che istituire nelle 
Camere e Borse del lavoro o nel Consolato Operaio 
• — se avvenuta la completa loro organizzazione ed 
istituzione in ente morale — delle stanze di com- 
pensazione sul sistema, alquanto modificato e perfe- 
zionato, di quelle che oggi vigono in tutti gii stati 
e nazioni più civili nell' interesse del credito e del 
commercio ; stanze di compensazione richieste anche 
dal fatto che di quanto la società andrà apprez- 
zando la utilità della ricchezza reale di altrettanto 
verrà perdendo, come abbiamo testé avvertito, la 
moneta metallica dell' attuale suo valore quale 
mezzo di scambio. 

Che al canone d' affitto potesse provvedersi con 
i magazzini sociali, intesa la cooperazione nel suo 
più lato senso, non può davvero revocarsi in dub- 
bio dal momento che dovendo detti magazzini rac- 
cogliere i prodotti i più svariati, i proprietari degli 
immobili oggetto d' affitto — sempre dato questo 
primo periodo socialista — potrebbero domandare 
in denaro - almeno nella generalità - piccola cosa 
alla quale potrebbbe supplirsi con cartelle di ren- 
dita di credito sui quali titoli l'ente associazione 
operaia dovrebbe accordare quell' interesse che 
dall' ente stesso fosse stato riconosciuto come più 
equo e corrispondente ai bisogni ed ai tempi giusta 
quanto già avemmo ad esporre parlando de' ma- 
gazzini sociali in parola. 
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Sezione Seconda. 



Proprietari acquirenti della forza di lavoro 
e venditori o depositari del retratto di essa. 



La tendenza della grossa proprietà a nati^rsi 
della piccola, non si estenaa, anzi si rinforza, 
quanto maggiori sono le resistenze che la pic- 
cola offre. 

TURATI 



SOMMARIO 

I proprietari e la necessità dello scambio de' prodotti — Proprietari 
acquirenti della forza di lavoro e venditori a termine del retratto 
di essa — Necessità di una merce intermediaria — La moneta e 
r organizzazione e Tistituzione in ente morale della forza di lavoro. 

Che cosa v'ha di più naturale e di più neces- 
sario ad un tempo, dato l' attuale assetto economico, 
Del proprietario di vendere subito e bene i suoi 
prodotti? Nessuna davvero, perchè è dal ricavato 
di essi che i proprietari possono procurarsi tutto 
ciò che può loro abbisognare eh' è quanto dire a 
mezzo della moneta o di altro intermediario degli 
scambi permutare il proprio prodotto con quello 
di altri. 

Pei'ciò quando i proprietari fossero restii ad af- 
fittare è naturale che d' uopo sarebbe che i mede- 
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simi si facessero acquirenti della forza di lavora 
e conseguentemente venditori o depositari del pro- 
dotto raccolto presso i magazzini sociali. 

La forza di lavoro organizzata ed istituita ia 
ente morale agli effetti quasi collettivi diventa 
ne' rapporti sociali né più né meno che una merce^ 
come tutte le altre e quindi sintetizzando po-^ 
tremmo dire che il proprietario altro non farebbe 
che acquistare a contanti una merce subito — quella 
della forza di lavoro — per rivendere il resultato 
meglio il prodotto di essa a tempo fisso e cioè 
al raccolto. 

Di qui il bisogno di un intermediario — come la 
moneta — di fronte agli operai singolarmente con* 
siderati; ma, quando la forza di lavóro ci si pre- 
senti organizzata in modo da formare essa stessa 
una garanzia sia di fronte al singolo proprietario^ 
sia di fronte alla classe da cui essa forza di la- 
voro emana e prende vita, qual bisogno potrebbe 
esservi della moneta che altro non é se non ric- 
chezza fittizia per lo scopo cui è destinata, quando 
invece potremmo valerci della ricchezza reale, della 
ricchezza sociale? Con questo non intendiamo dire 
che la moneta dovrà col tempo essere addirittura 
abolita, no; ma, come dimostreremo nell'ultima parte 
di questo studio, essa in un vero e proprio assetta 
socialista non potrà dirsi assolutamente necessaria. 
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Proprietà pubblica. 



La ricclieszA pubblica è decuplicata, le di- 
stanze sono «oppresse, tutte le forze naturali sono 
diventate — o possono diventare — serve dell'uno^ 
In una parola, le forze produttive furono centu- 
plicate e continuano a crescere vertiginosamente* 
SI A LO N 



SOMMARIO 

I lavori pubblici e la proprietà privata — I lavori pubblici informati a 
principi! socialisti o quasi socialisti — Divisione. 



' Modificalo il Codice Civile — in quella parte che 
riguarda la proprietà privata derogando nell' inte- 
resse della società alla massima uti et abuti che 
sempre ebbe ad informai'la e cioè sanzionando il 
principio della utilità quasi collettiva agii effetti 
della produzione, nelle cose materiali e quasi ma- 
teriali — come i lavori pubblici anche in questo 
periodo di transizione potrebbero mantenere lo 
stesso indirizzo, lo stesso scopo, lo stesso sistema 
di esecuzione? 

A nostro avviso tali lavori — data anche V at- 
tuale proprietà individuale ammesso cioè che per 
ora non se ne volesse sapere delle modificazioni 
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4' apportarsi al Codice Civile secondo i criteri da 
noi proposti — dovrebbero essere sempre quelli 
i5ui quali la finanza di uno stato dovesse fare i 
maggiori suoi assegnamenti. 

Ci spieghiamo: per i lavori pubblici già vige 
il principio della espropriazione forzata per pub- 
blica utilità perciò a che cosa ridurrebbesi a ri- 
guardo di essi la modificazione, da richiedersi nel- 
r interesse del civile consorzio, se non a meglio 
intendere il principio che la stessa modificazione 
informa quello cioè dell' espropriazione forzata per 
pubblica utilità agli effetti quasi collettivi della 
produzione intesa questa nel suo più lato senso 
-della parola? 
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Lavori pubblici nell' attuale assetto economico* 



K inesatto il dire che nella società odierna il 
voro ha per iinx>ul.40 ]' iiiteic^se individuale. 
MALON 



SOMMARIO 

Vero scopa de' lavori pubblici — Esempi — Ministero dei lavori pub- 
blici e quello di agricoltura industria e commercio e loro funzioni 
neir interesse sociale — Quanto scrivevano neir Etruria Nuova — 
Roma ed i monumenti d'arte — Gli eccidi Siciliani — Diritto al- 
l' esistenza — Teoria di Malthus — Sua critica — Malon — Che 
cosa vuol dire oggi garantire il diritto al lavoro. 

Oggi i lavori pubblici si limitano a cose che 
r interesse pubblico del tutto non delineano ma 
air opposto il più delle volte frustrano addirittura. 

Lavori pubblici per noi non sono quelli che 
arrecano una qualche utilità ad una piuttosto che 
ad un'alti'a borgata, ad una piuttosto che ad un'altra 
città, ma unicamente quelli che meglio incarnano 
agli effetti produttivi la forza di lavoro. 

V ha in un grande centro un importante e 
perenne corso di acqua? ebbene ivi s' impianti un 
sistema di macchine per trasformare detto corso in 
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forza motrice, luce e calore; v'ha in un altro 
necessità d'acqua potabile? si studi il modo che 
<;olla venuta dell' acqua possa pure ottenersi forza, 
luce e calore; v'ha dove la produzione non ha 
modo di essere avvicinata ai consumatori a motivo 
della mancanza di viabilità? ivi si aprano strade 
ferrate a sistema ridotto o tram a vapore ed a ca- 
valli ; v'ha infine dove la malaria paralizza e miete 
ogni anno non poche braccia atte a produrre? ivi 
si facciano opere di bonifica nel più breve tempo 
possibile onde al risanamento della vita umana cor- 
risponda centuplicata la vita economica eh' è quanto 
dire la ricchezza reale. 

In una parola in ogni stato o nazione — dato 
questo primo periodo socialista — il Ministero dei 
lavori pubblici e quello di agricoltura e d' indu- 
stria dovrebbero ordinare per ogni provincia o re- 
gione un esatto rapporto suU' importanza de' lavori 
da intraprendersi sia avuto riguardo alla fertilità 
de' terreni, sia avuto riguardo alla ricchezza delle 
acque, sia avuto riguardo alla viabilità ed in una 
parola a tutto ciò che fosse o potesse essere suscet- 
tibile di produrre ricchezza reale non nell' inte- 
resse di uno piuttosto che di un altro paese ma 
unicamente nell' interesse delle classi lavoratrici 
perchè raggiunto che fosse un tale scopo la ric- 
chezza non potrebbe che centuplicarsi non dimen- 
tichi come siamo che là dove è materia prima atta 
a produrre e braccia capaci di lavorare ivi è ric- 
chezza nel senso sociale della parola. 
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Convinti di tali idee nell' Etriiria Nuova, a 
<^uesto proposito, nello scorso maggio scrivevamo : 
« Da ogni dove migliaia e migliaia di operai do- 
mandano ai governi lavoro e da ogni dove si è 
sempre larghi di promesse e se talvolta più per 
paura che per amore qualcosa in realtà vien con- 
cessa, s' impiegano gli operai nella costruzione ed 
esecuzione d' opere e lavori non corrispondenti 
quasi mai alle condizioni economiche della nazione, 
né ai più elementari principii di economia sociale. 

A Roma, tanto per non uscire dalla storia del 
nostro paese, por procurare lavoro ai disoccupati 
si aumentano gli operai ai lavori pel monumento 
a Vittorio Emanuele e non manca in quella stessa 
citta chi noti essere ora il caso di dar mano a quelli 
del palazzo di Giustizia, del Parlamento, del Poli- 
clinico e di altre grandi opere versando la nazione 
nella massima miseria. 

E premesse queste cose soggiungevamo: Nel 
leggere tutto questo ci siamo domandati; perchè 
intendere sì a rovescio i principii più comuni di 
economia sociale? 

Perchè non ricordare che all' epoca della stessa 
-schiavitù le grandi opere di pura arte, come Roma 
ci ammaestra, si eseguivano in epoche di abbon- 
danza e poiché in que' tempi la prima ricchezza 
di uno stato era la conquista, così solo ne' momenti 
di tregua, a bottino cioè già compiuto, veniva messo 
niano alla esecuzione di esse?! 

Ed ecco invero sorgere in Roma, nella città 
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delle città — come l'appellava Polemone il sofista — - 
il Colosseo e gli altri non meno maestosi monumenti 
che tutto il mondo ammira ed onora. 

Perchè dimenticare sì utili ammaestramenti oggi 
che la ricchezza sappiamo consistere nella forza di 
lavoro? Perchè in altri termini in momenti diffi- 
cili come quelli che traversiamo non occupare gli 
operai in lavori che invece di assorbire la ricchezza 
altra volta prodotta fossero essi stessi fónte di 
nuova e più importante produzione? 

Ciò che allora pensavamo e scrivevamo sem- 
braci che pienamente corrisponda a verità non solo 
ma eziandio riteniamo che un governo che meritar 
voglia ancora il titolo di civile, dopo gli eccidi di 
Caltavolturo, di Semxdifalco, di Partinico, di Giar- 
dinello, di Monreale, di Campobello di Mazzara, 
di Mazzara del Vallo, di Pietraperzia e di molti, 
altri, non debba dimenticare che la miseria e la 
fame non si aggiornano che a breve scadenza (1) 



(1)11 Di San Giuliano, parlando della necessità di sacrifici finanziari 
da parte dello Stato a vantaggio della Sicilia, osserva che: « T impove- 
rimento f?enerale di tutte le classi della popolazione siciliana, e special- 
mente de' proprietari di terreni e de' contadini, il disquilibrio finanziario 
di tutti, la scarsità e la ditficoltà de' capitali, il peso divenuto insoppor- 
portabile de' tributi erariali e locali, il gran numero d'operai disoccupati, 
o insufficientemente occupati e retribuiti, la probaìiilità, anzi la certezza, 
che questa condizione di cose debba sempre piti aggravarsi, dimostrano 
r impossibilità assoluta di lenire la crisi acuta, economica, sociale e 
politica, che travaglia la Sicilia, senza che lo Stato -si assoggetti ad al 
cuni sacritìcii pecuniari. Il momento è inopportuno per chiederli, ma s« 
non si fanno oggi, in forma produttiva, si dovranno fare domani sotto 
altra forma ed in. proporzioni maggiori » Op. Cit. pag. 105-106. 
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e che se il diritto a vivere per il passato poteva 
ancora contrastarsi, attesa V arbitraria quanto er- 
rata teoria di Malthus sulla popolazione, oggi, dopa 
che di essa ne hanno ad un tempo parlato, seve- 
ramente criticandola, storici, filosofi, sociologi ed 
economisti, un tal diritto addirittura s' impone a 
tutto ed a tutti ma principalmente ai governanti. 

Malon a riguardo di esso mentre dapprima os- 
serva che « in modo più o meno imperfetto per 
ogni membro della società nella misura delle ri- 
sorse comuni fu sempre riconosciuto come un prin- 
cipio di desiderabile applicazione » poi soggiunge: 
« Non appena abbattute le antiche dominazioni cle- 
ricali e militari, quando il popolo potè [eleggere i 
suoi rappresentanti, il diritto per tutti all' esistenza 
venne proclamato il primo dovere sociale: cosi 
proclamarono T assemblea nazionale nel 1789, la 
legislativa nel 1792 e la convenzione nel 1793. » 
E tali cose premesse continua: « Ciò che, vista 
r eseguita delle risorse sociali d' allora, era d' im- 
possibile realizzazione è adesso di facile applica- 
zione, dopo che la rivoluzione ne' mezzi di produ- 
zione ha decuplicato le ricchezze. » (1) 

Perciò concludiamo affermando che anche oggi 
nonostante l' attuale assetto economico garantire il 
diritto al lavoro altro non vuol dire che centupli- 
care addirittura la vera ricchezza, la ricchezza 



(1) Op. cit. pag. 165. 
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sociale, mentre andando in contrario avviso ver- 
remmo sì a tenore ancora alti i prezzi de' varii 
prodotti e a diminuire i salarii ma in pari tempo 
la miseria e la fame più irritate che mai non po- 
trebbero che inasprire quella lotta di classe che in 
modo latente si manifesta ovunque l'io impera ed 
i meno affiimano i più. 
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Lavori pubblici dato il Codice Civile modificato 
nel principio di proprietà. 



L' espropriazione dello forze naturali devo 
farsi a profitto di tutti. 

ANTIPATRO 



SOMMARIO 

Antitesi fra la proprietà collettiva e. i lavori pubblici — Applicazioni e 
conseguenze a vantaggio del civile consorzio. 

Se non erisamo di quanto andrà maggiormente 
allargandosi il concetto della proprietà agli effetti 
quasi collettivi della produzione di altrettanto verrà 
a restringersi il campo de' lavori pubblici; in altri 
termini i lavori pubblici chiamati neir interesse 
della generalità a modijScare il rigorismo della 
proprietà individuale, una volta questo modificato 
e venuto meno, l' eccezione non potrebbe essere 
che assorbita dalla regola o sistema generale di 
produzione. 

Perciò tutti i lavori come tutte le opere d'arte ed 
altre esecuzioni materiali e quasi materiali di qua- 
lunque specie e natura, da eff'ettuarsi nell' interesse 
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del civile consorzio, sancita la modificazione che 
la proprietà, individuale sebbene proprietà de' sin- 
goli debba, in questo primo periodo socialista agli 
efietti quasi collettivi della produzione, considerarsi 
siccome ricchezza sociale, non potrebbero che ap- 
pellarsi pubblici solo que' lavori internazionali e 
d'indole altamente umana; e dovrebbero, com'è 
agevole intendere, in quanto riguarda lo studio^ 
compilazione ed esecuzione dipendere, in questo pe- 
riodo di transizione, direttamente, dall' ente forza 
di lavoro ed indirettamente, avuto cioè riguardo 
alla loro tutela, dal governo o dai governi de' vari 
stati a seconda che l'opera interessi uno o più stati 
ad un tempo. 
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Ambiente economico. 



Il socialismo penetra per tutta la vita moderna 
come il sacco a primavera corre per le fibre d'uà 
albero. 

TURATI 



SOMMARIO 

h' ambiente economico e le sue trasformazioni — Sue cause — Assegnati 
francesi del 1793 — Legislazione ad essi relativa — L' Italia non 
ammaestrata dalla storia anche recente — Corso forzoso — Consor- 
zio per la produzione del rame di Parigi — Zolfatari di Caltanisetta 
— Di San Giuliano — Dato l'attuale assetto economico non può 
fissarsi né un minimo né un massimo ne' salari — Malon — Divi- 
sione della materia — della moneta — del credito — del capitale. 

Molti ritengono che l'ambiente economico di uno 
stato di una nazione come di tutta intiera T uma- 
nità possa trasformarsi in una piuttosto che in 
un'altra guisa non a mezzo di un movimento pro- 
duttivo basato su lavori materiali e quasi materiali 
— aventi unicità di scopo e d' ideali che evoluti- 
vamente esplicandosi possano dar vita a queir atmo- 
sfera economico - politica più conforme ai bisogni 
dell' uomo ed ai suoi diritti — ma all'opposto ad un 
tratto e mediante semplici disposizioni legislative 
ispirate al miglioramento delle classi diseredate. 
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Questa opinione tanto fu ritenuta per vera che 
in Francia nel 1793 si credette di poter trasformare 
o per lo meno non poco modificare T ambiente eco- 
nomico di quel periodo difficilissimo della celebre 
rivoluzione — quello del terrore — dapprima met- 
tendo in circolazione una specie di carta moneta, 
detta assegnati — garantiti dagl' immensi beni 
tolti al clero ed agli emigrati — e di poi legi- 
slativamente determinando, veduto che con il primo 
mezzo non raggiungevasi lo scopo dalla repubblica 
propostosi, — poiché mentre in Giugno, come narra 
Thiers nella sua storia, un franco metallico equi- 
valeva a tre franchi di carta, in Agosto e cioè 
due mesi dopo un franco d' argento ne valeva sei 
di carta (1) — il prezzo massimo che dovevansi 
pagare i varii prodotti e le diverse merci ; e poiché 
ancora questo secondo mezzo ebbe a riconoscersi 
inefficace cosi la Convenzione come ultimo espe- 
diente scese nel concetto di modificai^e la legge 
del niaximuììi nel senso di accordare ai vari prezzi 
un determinato aumento a seconda de' casi ; il che, 
sebbene, come ognuno intende, equivalesse in qualche 
modo a indirettamente paralizzare il concetto della 
stessa legge, pure anche quest'ultima riforma, come 
le precedenti, astretta ad uniformarsi, attesa la man- 
canza di organizzazione della forza di lavoro, al 
principio proclamato da Vico e cioè che le cose fuori 
dello stato naturale né vi si adagiano né vi durano 
ma al loro pristino stato ritornano, in breve volger 



(1) Pag. 196. 
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-dì tempo ebbe a cadere nel nulla perchè non sor- 
xetta da nessun rapporto, da nessun fatto cioè 
avente indole e natura economica. 

In Italia — nonostante tanti ammaestramenti e 
per ultimo quello ofifertoci dall' abolizione del no- 
stro corso forzoso, del quale abbiamo parlato nella 
prima parte di questo studio, e l'altro ofifertoci dal 
fallimento in cui fu travolto il consorzio della pro- 
eduzione del rame di Parigi, fallimento causato dal 
Asolerò contro la legge del mercato tenere alto il 
prezzo del rame, (1) — gli zolf atari di Caltanisetta, 
nel 19 Aprile 1893, fra le altre cose deliberarono, 
per mantenere alto il prezzo dello zolfo, di com- 
perarlo ad un prezzo superiore a quello che tal 
prodotto aveva nel mercato. 

Di San Giuliano giustamente, a questo proposito, 
osserva che «... il consenso de' produttori siciliani 
avrebbe presto o tardi la stessa sorte — del con- 
rsorzio della produzione del rame — e se per poco 
riuscisse a tenere i prezzi all' altezza sperata, sti- 
molei^bbe in tal guisa le fabbriche americane di 
acido solforico ad accelerare la loro produzione ed 
afiTretterebbe il giorno di un grande disastro per 
la Sicilia. » (2) 

Alcuni dotti socialisti, nonostante che non pos- 
sano ignorare quanto da noi è stato ora detto e 
-quanto osservammo parlando del corso forzoso ita- 
liano, ancora opinano che si possa per legge fissare 



(1) Di San Giuliano, Op. cit. pag. 200. 
12) Od. cit. Basr. 200. 



{2} Op. cit. pag. 2C0. 
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un minimo ed un massimo o per lo meno un mi- 
nimo ne' salari dato anche T attuale sistema di pro- 
prietà e di produzione. 

Noi mentre opiniamo che il diritto al lavoro dato 
anche l'attuale assetto economico sia il più indispen- 
sabile — come lo dice Malon — de' diritti dell'uomo^ 
poi non riteniamo, attesa l' inesorabilità della legge 
del mercato, che possa — almeno fino a che la forza 
di lavoro non siasi organizzata ed istituita in ente 
morale avente unicità di scopo e d'azione — fis- 
sarsi né un minimo, né un massimo ne' salari. 

Malon assai logicamente parlando del diritto al 
lavoro, esclama : « Luigi Blanc ebbe un senso più 
giusto della possibilità e delle ripercussioni eco- 
nomiche, quando dimostrò che il diritto al lavoro - 
traeva seco l'organizzazione del lavoro, vale a dire 
l'associazione de' lavoratori facilitata e messa in 
accomandita dallo Stato. » (1) 

Tali cose premesse sembraci che parlare del- 
l' ambiente economico nel presente assetto sociale 
equivalga né più né meno che a concretizzare — 
agli effetti sociali della produzione — i resultati 
che potrebbero ottenersi, nell' interesse del civile 
consorzio, dato un ambiente politico capace non 
che di permettere e facilitare V organizzazione e 
l'istituzione in ente morale, indipendente dalia- 
Stato, della forza di lavoro per i lavori materiali 
e quasi materiali, sì pubblici che privati, eziandio- 



(1) Op. cit. pag. 172. 
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di apportare al Codice Civile — in quella parte 
che riguarda la ^iroprietk e i suoi principali attri- 
buti e passaggi — le riforme da noi accennate si 
in questo studio che, nel Consolato Operaio. 

Perciò in questa terza ed ultima parte del pre- 
sente studio procureremo di fugacemente esaminare 
la funzione sociale che, nel periodo di transizione, 
potrebbero essere capaci di esplicare le tre fonti 
massime che oggi alimentano la vita nel civile 
consorzio di tutti gli stati e nazioni vogliamo dire 
della moneta, del credito e del capitalismo all'og- 
getto di constatare se tutte od alcune di esse sol- 
tanto hanno in sé potenzialità tale da completamente 
trasformarsi in senso socialista. 
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Della moneta. 



La moneta come non decadere dal suo primato 
già ora molto problematico 1 

FRANCESCO VAXNI 



SOMMAEIO 

Della moneta presso i primi popoli — Sua funzione allora — Sua fun- 
zione oggi — Conseguenze — Non è il caso di ricordare gli asse- 
gnati francesi — La moneta metallica è il resultato dell' egoismo 
^e della sfiducia — La moneta e 1' organizzazione della forza dì la- 
voro — Sue conseguenze ed applicazioni — Magazzini Sociali — 
Stanze di compensazione — Ricchezza immateriale — Obiezioni — 
— Nostra opinione — Esempi — Militarismo e socialismo — Loro' 
urto — conseguenze — Ellero — Lavoro immateriale e quasi im- 
materiale — Carlo Marx — sua opinione sulla moneta metallica — 
Come può prezzarsi il lavoro immateriale e quasi immateriale — 
Sua misura — Nostra opinione — Massimo valore obiettivo — Opera 
compiuta in sé o nelle sue conseguenze ed applicazioni — Illazioni, 

Dalla più remota antichità in cui i popoli davano 
il nome di moneta ad una merce, ad un prodotto 
qualsiasi ad oggi in cui essa invece non si compone 
che di alcuni costosi e speciali metalli — quali 
l'oro, il platino, l'argento ed altri di minore im- 
portanza — aventi cioè nel mercato un valore mena 
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variabile e meno consumabile coli' uso di molti altri 
suo scopo si fu sempre quello di servire come inter- 
mediaria nello scambio de'vart prodotti. 

Ciò vero sorge naturale la domanda: se questo 
il precipuo 3uo scopo, la sua principale funzione 
sociale perchè ricorrere ad un metallo, e ad un me- 
tallo prezioso, ad un prodotto cioè avente nel mer- 
cato un valoi'e pari alle merci ed ai prodotti che 
si vogliono con essa acquistare anziché ad altra 
merce, prodotto o cosa di niun valore o meglio del 
minimo possibile ? 

Isè si risponda ricordandoci la sorte degli as- 
segnati francesi, dappoiché la spiegazione della di- 
sastrosa fine di questi come di quanto sopra ci 
siamo domandati non possiamo riscontrarla se non 
nel fatto della proprietà individuale la quale, atteso 
lo scopo cui necessariamente deve servire, non po- 
teva che generare siccome ancora genera ne* rap- 
porti fra i consociati che egoismo e sfiducia; egoismo, 
perchè i proprietari nel produrre non possono aver 
di mira la società — come la storia di tutto il 
mondo ci ammaestra — ma unicamente il proprio 
interesse; sfiducia, perchè chi possiede ricchezza 
sociale sa che a mezzo di questa soltanto può pro- 
curarsi aitila ricchezza pure sociale o della moneta 
di corrispondente valore. 

Ma dato questo primo periodo socialista in cui 
la proprietà individuale dovrebbe gradatamente tra- 
sformarsi in collettiva a vantaggio della società — 
giusta il sistema da noi accennato nel Consolato 
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Operaio — tali difficoltà non potrebbero che in- 
dubbiamente venir meno, perchè la forza di lavoro 

— ricchezza subiettiva — venendo impiegata a pro- 
durre, non tanto nell'interesse de' terzi ossia dei 
singoli proprietari, quanto nell'interesse della collet- 
tività, moltissimi scambi effettuandosi a mezzo dei 
magazzini sociali, della moneta fra i veri produttori, 
i proprietari ed il Consolato Operaio od altro ente 
morale rappresentante la forza di lavoro organiz- 
zata non se ne potrebbe altrimenti sentire che po- 
chissimo bisogno meglio fra essi sarebbe più che 
sufficiente qualunque calata o fede di credito e 
buono di cassa. Sentono invero bisogno della mo- 
neta per le loro importanti operazioni i grandi 
commercianti, gì' industriali, i banchieri ed in ima 
parola tutti coloro che si servono delle Stanne di 
<^ompensazione per 1' effettuazione de' reciproci 
loro affari di credito e di debito e per la sistema- 
zione de' loro interessi ossia del loro dare e del 
loro avere? no certo. Ebbene altrettanto avverrebbe 
in tutta la Società quando l' idea, il principio su 
€ui si fondano le odierne Stanze di compensazione 

— perfezionato nel senso di meglio e più in larga 
scala corrispondere alla funzione di estinguere o 
compensare a seconda de' casi il dare e l' avere 
de' singoli operanti — anziché restringerlo come 
oggi è ristretto ai soli grandi industriali, banchieri 
e forti commercianti venisse esteso a tutte le at- 
tuali classi sociali ed a tutti i prodotti o per lo 
meno largamente applicato in questo primo periodo 
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socialista presso i magazzini sociali nel!' interesse- 
di tutti i produttori di cose materiali e quasi 
materiali. 

Una forte obiezione si solleverà a questo punto- 
osservando che la società abbisogna non solo di 
produttori di cose materiali e quasi materiali ma 
eziandio di una infinità di operai professionisti atti 
a produrre cose immateriali e quasi immateriali e 
che se per i primi le Stanze di compensazione so- 
cialisticamente trasformate possono in qualche modo 
coiTispondere alle esigenze de' loro rapporti sociali^ 
altrettanto non potrebbe affermarsi per i secondi 
perchè che cosa essi potrebbero e dovrebbero scam- 
biare permutare con i magazzini sociali? forse 
il loro scritturato, i loro calcoli e le loro opera- 
zioni; i loro consigli, pareri e giudizi; le loro idee^ 
le loro scoperte ed invenzioni; le loro opere sto- 
riche, artistiche, filosofiche, . letterarie ed in una 
parola il prodotto de' loi'o studi e del loro ingegno ? 

Potremmo rispondere che in questo primo pe- 
riodo socialista a noi basterebbe avere provveduto 
alla grande massa de' lavoratori di cose materiali 
e quasi materiali; potremmo pure rispondere che 
l'ambiente sociale,(l) dato il Consolato Operaio — od 



(1) Giuseppe Bianchini scrivendo « sull'organizzazione ed il rincara 
dei salari » osserva, che ; u Non è possibile prevedere in modo precisa 
1' avvenire ... L' adattamento deve invece essere spontaneo e graduale, 
ed il maggior costo de' salari sarà allora compensato dalla maggiore- 
produttività della mano d'opera, dovuta ad ulteriori perfezionamenti 
delle industrie, dell' orginizza?ione del lavoro, della meccanica e3c. ecc. )>■ 
{La Nuova Rassegna del 15 Aprile 1894 pag. 463). 
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altro ente morale rappresentante i bisogni, i diritti 
e gli obblighi degli operai — e la proprietà indi- 
viduale modificata agli effetti quasi collettivi della 
produzione, dovrebbe non poco contribuire a supe- 
rare molte difficoltà che ai più oggi sembrano insu- 
perabili. Invero : Avremmo potuto credere allorché 
si avevano le compagnie di ventura che sarebbe 
venuto un giorno in cui a mezzo anche di un sem- 
plice telegramma si sarebbero potuti mobilizzare 
presso i principali stati e nazioni sterminati eser- 
citi di tutto punto armati e vettovagliati ? No certo, 
E che cosa dire del presente movimento industriale 
quando si rimonti col pensiero dall' epoca — del * 
resto a noi non tanto remota — in cui delle mac- 
chine della necessaria forza motrice per muo- 
verle non se ne aveva la più lontana idea, all'at- 
tuale in cui nonostante il militarismo paralizzatore 
e consumatore della vera ricchezza, tutto trasfor- 
masi e perfezionasi tanto nel campo industriale 
che in quello agricolo a mezzo di macchine di 
una potenza addirittura incalcolabile e di una pro- 
duzione giornaliera sterminata? 

Eppure tanta e sì profonda metamorfosi sociale 
sembra alla maggior parte degli abbienti la cosa più 
semplice e naturale di questo mondo. Solo gli operai 
— perchè più da vicino colpiti ne' loro più stretti 
bisogni ed ammaestrati dagli uomini di cuore delle 
classi superiori de' loro sovrani e indiscutibili di- 
ritti ■ — sono compresi di tale metamorfosi certi che 
il presente risveglio dei popoli anco meno colti sia 

10 
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unicamente dovuto a due fatti importantissimi che 
vanno ogni giorno che passa vieppiù cozzandosi 
vogliamo dire : al militarismo — che sotto, il pre- 
testo di garantire una patria che non è quella 
dell'intelletto non ha altro scopo che di estenuare, 
dissanguare, affamai^ i popoli in tempo di pace e 
di rendersi responsabile di lesa umanità in tempo 
di guerra — ed al socialismo invadente, che sotto 
mille forme — dalla Cattedra al Parlamento, dal- 
l' opuscolo al trattato, dalla conferenza alla stampa 
quotidiana, dallo sciopero parziale alla organizza- 
zione 'delle società di resistenza, dall'abolizione dei 
dazi minimi alla formazione delle cooperative di 
credito, di produzione e consumo, dall' idea delle 
Borse e Camere operaie del lavoro alla organiz- 
zazione de' Fasci — va ogni giorno più acqui- 
stando forza morale e valore politico di fronte 
agli onesti perchè aventi cuore, e di fronte agli 
altri perchè aventi paura della stessa loro ombra 
proiettatali dinanzi dalla scialba luce del loro 
egoismo. 

E la ragione per cui più non si avverte si 
profonda trasformazione non può che riscontrarsi 
neir ambiente che man mano venne modifican- 
dosi - e si noti - non in senso sociale ma antiso- 
ciale qual' è r attuale assetto economico politico, 
ambiente questo principalmente dovuto: alla pro- 
prietà individuale come substrato — una volta 
che lo stesso Ellero sentì il dovere di scrivere 
che « la proprietà è quella che rende disuguali 
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gii uomini, cui la natura volle moralmente eguali 
e fece realmente men diseguali » — , al militarismo 
come potenza negativa ed al capitalismo come po- 
tenza attiva. 

Però, anziché in tal modo rispondere alla grave 
obiezione, sentiamo il dovere di direttamente af- 
frontarla procurando se non dimostrare almeno 
accennare come anche i produttori di cose imma- 
teriali e quasi immateriali in questo primo periodo 

-socialista ])otrebbero scambiare e permutare il pro- 
dotto della loro forza di lavoro intellettiva e quasi 
intellettiva a mezzo de' magazzini sociali, i quali, 
come già avvertimmo, in questo periodo di transi- 
zione dovrebbero fra le altre cose garantire gli 
interessi a tutti que' prodotti ed a tutte quelle 
produzioni sieno materiali che immateriali desti- 
nate a capitalizzarsi nell'interesse del civile con- 
sorzio meglio della collettività. 

Certo il lavoro immateriale e quasi immateriale 
non potrà, in ispecie in questo primo periodo, essere 
facilmente prezzato e valutato ; ma questo non vorrà 
dire ch'esso pure, al pari di ogni altra forza pro- 

^ duttiva, non debba essere tenuto in grande consi- 
derazione e prestigio a seconda dell' utilità sociale 
che produce o che potrà produrre. 

. • Non si dimentichi quanto, da Carlo Marx, in 
materia, si affermava, e cioè che « non è l'oro, 

. diventato moneta, che rende le merci commensu- 
rabili; al contrario, gli è perchè esse sono com- 
mensurabili — essendo, come valori, di qualità 
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eguale alla forza di lavoro materializzata — che- 
esse ponno tutte misurare la loro grandezza di 
valore in una merce speciale trasformata in mi- 
sura comune. Questa misura de' valori per mezzo 
della moneta, non è che la forma che deve ne- 
cessariamente assumere la loro misura reale eh' è 
sempre il tempo di lavoro. » (1) 

Ora chi potrà negare che la forza di lavoro^ 
immateriale — eh' è quanto dire il puro frutto 
dell'ingegno — una volta esplicatasi nell' interesse 
della società il suo prodotto non entri esso pure 
a far parte della vera ricchezza come idea, giu- 
dizio, principio, formula, arte od in qualunque altro 
modo apportando però sempre civiltà di costumi e 
ricchezza reale? 

E se ciò è vero perchè non accordare al puro' 
lavoro intellettivo, alla forza d' ingegno, il massimo- 
valore obiettivo come invenzione, arte, letteratura,. 
scienza e subiettivamente farne la base, la regola 
del nuovo valore sociale de' prodotti, vogliamo dire 
del rapporto tra chi ha arricchito o può arricchire,^ 
agli effetti sociali, artistici e morali, la società di 
maggiore produzione, d'opere d'arte e lavori ar- 
tisticamente pregevolissimi e chi unicamente fu 
capace di provvedere colla sua forza di lavoro a 
tanto quanto gli occorreva per dignitosamente cam- 
pare sé e la propria famiglia ? 

Ci spieghiamo : tutti nella società debbono tre* 
vare il necessario per civilmente vivere certi come 



(1) Op. cit. pag. 86. 
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siamo della yerità affermata da Owen e cioè che 
« l'accrescimento inaudito dello forze meccaniche 
basterebbe per soddisfalle tutti i bisogni della po- 
polazione del globo » dal momento che il prin- 
cipio uno per tutti e tutti per uno in un vero 
assetto socialista dovrebbe trovare la massima sua 
applicazione; ma se ciò dovrebbe formare il minimo 
spettante a tutti indistintamente i lavoratori e pro- 
duttori in genere di cose materiali e quasi materiali 
a più forte ragione la forza di lavoro intellettuale 
e quasi intellettuale — non essendo possibile che 
l'uomo, essere altamente morale e sommamente 
artistico, possa restringere e limitare le suo idee ed 
i suoi ideali al solo sviluppo e perfezionamento fisico 
non dimentico com'egli è di non vivere per man- 
giare — eh 'è quella che dà vita ed anima all'intiera 
umanità, spingendola verso V ignoto progresso che 
ci attende, dovrebbe, nelle scala de' valori sociali, 
formare il massimo spettante a coloro che alla so- 
cietà apportarono il maggior contributo sacrifican- 
dole tutto il loro ingegno e tutti i loro studi ; mas- 
simo che, come ben s'intende, non dovrebbe andare 
totalmente a vantaggio di tali produttori — ■ perchè 
in questo caso il privilegio distruggerebbe i van- 
taggi e benefizi che l'opera d'ingegno avesse potuto 
arrecare al civile consorzio — ma sivvero di tutti 
in genere i consociati dovendosi accordare ai pro- 
duttori d'opere d' ingegno oltre quanto è necessario 
per dignitosamente vivere solo i più alti onori ed 
i più elevati ed importanti uffici pubblici. 



Digitized 



byGoOgl 



150 PARTE TERZA. 

In altri termini il massimo correspettivo dovuto 
alla forza di lavoro capace di produrre cose im- 
materiali e quasi immateriali dovrebb' essere obiet- 
tivamente indeterminato e subiettivamente deter- 
minabile a seconda cioè del maggiore o minore 
sviluppo produttivo della vera ricchezza a mezzo 
della scienza e dell' industria, a seconda delle 
maggiori o minori conquiste nel campo astratto 
del vero, a seconda infine della maggiore o minore 
perfezione apportata nel campo delle arti tutte non 
escluse le arti belle che, come dimostra la storia, - 
precorrendo i tempi furono sempre apportatrici di 
morale e di civili virtù. 

Ad esempio la forza di lavoro capace di pro- 
durre cose del tutto- immateriali potrebbe anche 
in questo primo periodo socialista valutarsi e prez- 
zarsi come opera compiuta nelle sue immediate 
e mediate conseguenze ed applicazioni, o come opera 
compiuta in se stessa, o come idea nuova, o come 
preparazione a nuovi studi ; la forza di lavoro poi 
capace di produrre cose quasi immateriali a seconda 
deir importanza degli studi e della capacità che 
tale produzione potesse richiedere potrebbe valu- 
tarsi ad ore o ad opera ed ufficio compiuto. 

Giunti a tanto sviluppo d'idee e di civile pro- 
grosso non v'ha dubbio che della moneta, in questo 
primo periodo socialista, oltre non occorrerne molta 
anche di fronte ai produttori di cose immateriali 
e quasi immateriali non sarebbe poi neppure d' uopo 
che dessa costituisse come oggi un valore di per- 
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sè, tale cioè da servire non che come mezzo di ac- 
quisto eziandio come mezzo di pagamento dei varii 
prodotti una volta che dopo quanto al riguardo ab- 
biamo premesso ancora tali produttori potrebbero 
ricorrere ai magazzini sociali facendosi rilasciare 
delle fedi di credito o de' buoni di cassa a seconda 
de' casi. 

Quale r utilità, potrà domandarsi, della sostitu- 
zione delle fedi o cartelle di credito e de' buoni 
di cassa all' attuale moneta? Immensa, rispondiamo 
noi, peluche mentre detti titoli rappresenterebbero 
vera ricchezza, ricchezza sociale, all'opposto l'at- 
tuale moneta rappresenterà sempre in mano dei 
gaudenti e degli spensierati il consumo ed in mano 
degli speculatori la miseria più rattristante per il 
proletariato. 

Ma v'ha di più: la carta moneta rilasciata dai 
magazzini sociali ci rappresenterebbe una ricchezza 
attuale ed una garanzia futura; ricchezza attualo 
nel respettivo deposito presso i magazzini sociali; 
ricchezza futura nella forza di lavoro socialmente 
organizzata. 
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CAPITOLO SECONDO 



Del Credito. 



La natura del credito non è più adesso ctò 
' era nella sna prima Infanzia, e certo non è 
icora ciò che ^arà nell' avveaire. 

CIESZKOWSKI 



SOMMARIO 

Le modificazioni al princìpio di proprietà e le varie istituzioni sociali — 
Conseguenze relative al Credito — Opinione del Dott. Vanni — Scopo 
del Credito nell'attuale assetto economico — Sao scopo e sua base 
in un assetto socialista — Che cosa scrivevamo nel Consolato Ope- 
raio — Federigo Kngels. 

Apportate al principio di proprietà le modifi- 
-cazioni da noi accennate nella seconda parte di 
questo studio ed incominciata la lenta ma inces-. 
sante trasformazione della proprietà da individuale 
in collettiva — dovuta ad una vera e propria ne- 
<;essità economica attesa Y organizzazione e la co- 
stituzione in ente morale della forza di lavoro — 
tutte le varie istituzioni sociali dalla meno per- 
fetta alla più perfetta, dalla più alla meno neces- 
saria od utile non potrebbero che gradatamente 
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informarsi ai nuovi principi sociali e cosi essere 
dai medesimi o totalmente trasformate in istituzioni 
socialiste od altrimenti paralizzate ed assorbite — 
trascorso il periodo di transizione — dal novello 
ambiente economico che andrebbe man mano svol- 
gendosi protetto dall' organizzazione e costituzione 
in ente morale della stessa forza di lavoro. 

Che pure il credito — il cui scopo si è oggi 
quello di trasformare i capitali stabili od impe- 
gnati in circolanti e liberi e le cui più importanti 
manifestazioni variano dalla cambiale al biglietto 
di banca — dato il movimento socialista in parola 
dovesse non poco risentire dell' importante fatto 
economico da noi posto a base della lenta ma con- 
tinua metamorfosi che la proprietà individuale sa- 
rebbe per subire — vogliamo dire della organizza- 
zione della forza di lavoro per la esecuzione di 
tutti i lavori materiali e quasi materiali si pubblici 
che privati — non può davvero mettersi in dubbio 
una volta che esso - il credito - per sua indole 
e natura, scopo e finalità oggi presuppone necessa- 
riamente r esistenza della proprietà individuale e 
.la libertà di lavoro eh' è quanto dire la concor- 
renza ed il conseguente ribasso de' salari dato 1' au- 
mento sempre crescente della classe de' lavoratori. 

II Dottor Vanni — nella sua pregevole pubbli- 
cazione « Il Credito e la circolazione quasi gra- 
tuita de' capitali » — afferma che « se il regime^ 
della libertà può permettere un intenso svolgimento 
del credito, non è bastante però a promuoverne il 
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massimo sviluppo » (1); il che, come ognuno intende, 
da ragione di ritenere che questo massimo sviluppo 
esso unicamente possa ottenerlo in un vero e pro- 
I)rio regime socialista dal momento che nessuna 
altra garanzia può essere più reale della forza di 
lavoro socialmente organizzata ed istituita in ente 
morale. 

Ora è naturale che venendo meno, in questo 
primo periodo socialista, la libertà del lavoro in- 
dividuale (2) — attesa la forza di lavoro organiz- 
zata — ed essendo già incominciato o stando per 
incominciare il passaggio della proprietà da indi- 
viduale in collettiva, l'istituto del credito non po- 
trebbe in questo difficile periodo di transizione 
essere utile al civile consorzio che ad un patto, 
al patto cioè di trasformare in capitale circolante 
e libero la forza di lavoro. 

Quale più vera e reale ricchezza, come già sopra 
accennammo, della forza di lavoro organizzata ed 
istituita in ente morale con unicità d'idee e d'ideali 
socialisti ? (3) 

Che cosa sono i capitali stabili od impegnati 



(1) Siena - Tip. Sordo-Muti di L. Lazzeri LS76. Pag. 71. 

(2) Lafarirue parlando del r ambiente artificiale osserva, che: «Quando 
i tessitori a mano disputavano il mercato ai tessitori della grande indu- 
stria, il campo non rimase all' operaio piti energico, laborioso, abile, ma 
il telaio meccanico e alla forza motrice del vapore. Ecco dunque che 

ielle società umane le cose vanno un po' diversamente che fra gli ani- 
nali: non le sole qualità naturali ma sopratutto gli strumenti di lavoro 
3 le armi assicurano la vittoria. » (Critica Sociale 1 Gennaio 1S04 pag. 12). 

(3) Il Dott. Vanni — trattando della garanzia metallica posta a base 
liei credito dalle Banche, prima dell' abolizione del corso forzoso — escla- 
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che Oggi il credito ha per iscopo di trasformare 
in circolanti e liberi se non frutto, prodotto di 
essa, della forza di lavoro? 

Non v' ha dubbio che quando il credito — que- 
sto potente fattore di civiltà e di progresso — s' in- 
formasse al principio socialista da noi ora accen- 
nato il passagio della proprietà da individuale in 
collettiva o quasi collettiva diverrebbe in breve 
spazio di tempo un fatto compiuto. 

L'anno scorso — nel nostro studio sul Conso- 
lato operaio — all' obiezione propostaci circa la 
garanzia che la forza di lavoro organizzata ed isti- 
tuita in ente morale poteva offrire, rispondevamo 
in questi termini . . . che cosa vi può essere di più 
effettivo e reale che la forza di lavoro . . . una 
volta che tutti i lavori materiali o quasi materiali 
dovendosi eseguire dal Consolato non potrebbe nep- 
pure temersi la concorrenza sul costo di produzione 
il. quale perciò verrebbe a mantenersi sempre in 
piena armonia coli' equità base prima del Conso- 
lato? Federico Engels — continuavamo — illu- 
strando la teoria di Marx in materia scrive: « La 



ma: « Ma è proprio assicurato che l'emissione dei biglietti dev' essere 
dipendente dalle riserve monetarie ? È proprio fuor di dul>bio che, spo- 
4^1iato di tale clausola, perda inevitabilmente di valore, da essa dipenda 
la sua virtù circolatoria, da essa tragga origine la sua manifesta su»i«- 
riorità sopra tutti gli altri titoli di credito? Noi non lo crediamo — e 
non è — anzi ci affrettiamo di soggiungere che il biglietto sceverato 
questa promessa, reso indipendente dalle riserve monetarie, proscio 
dal legame che lo vincola alla moneta, in una parola il biglietto inc< 
reriibilc, è il biglietto nella sua vera essenza. » (Op. cit. pag. 49) 
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sforza di lavoro, nella odierna società capitalistica^ 
è una merce come ogni altra e nondimeno una 
merce affatto speciale. Essa ha cioè la singolare 
proprietà di essere forza creatrice di valore, sor- 
gente di lavoro, e precisamente in condizioni op- 
portune, sorgente di un valore più grande di quello 
eh' essa stessa possiede. Nella produzione moderna 
la forza di lavoro umano non solo produce in un 
giorno un valore più grande di quello che pos- 
siede e costa essa stessa; ma con ogni nuova sco- 
perta scientifica, con ogni nuova invenzione tecnica 
essa aumenta questo soprappiù del suo prodotto 
giornaliero sulle sue spese giornaliere ; si abbrevia 
quindi quella parte della giornata di lavoro, nella 
quale 1' operaio ricava il compenso del suo salaria 
e sene prolunga viceversa quell'altra parte nella 
quale deve regalare il suo lavoro al capitalista 
senza alcun compenso. » (1) 



(1) Con so la io Opera, io pag. 93-94. 
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CAPITOLO TERZO 



Del Capitale. 



Lo svolgimento del credito é tale funzione che 
crediamo debba andare sottratta all' Influensa 
dell' interesso personale. 

FRANCESCO VANNI 



SOMMARIO 

socialisti ed il capitale — Giudìzio su di esso della Critica Sociale — 
Nostra opinione — La letta di classe per la conquista de' pubblici 
poteri — Che cosa noi pensiamo a riguardo di essa — Lafargue e 
la evoluzione rapida dell' umanità — Nostra opinione — La lotta 
di classe non può né deve disconoscersi — Gli agrari e la stampa 
romana — I fatti economici non possono essere paralizzati e di- 
strutti che da altri fatti economici — Il Capitale non può né deve 
confondersi con il capitalista — Conseguenze. 



Nel capitale — in ispecie se costituito dalla 
-moneta metallica, dalla carta-moneta o da altri 
^titoli e valori facilmente convertibili in denaro 
— tutti quasi tutti i socialisti ravvisano la causa 
prima delle presenti soflferenze fìsiche e morali delle 
-alassi lavoratrici. 

La prima e più importante pubblicazione so- 
alista italiana a riguardo di esso — del capitale 
- non si peritò di scrivere che « s' impersoni in 
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privati cittadini o in compagnie d'azionisti o nello 
stato, non può avere viscere umane. » (1) 

Noi pure crediamo che il capitale sia una delle 
cause principali dell' attuale miserrima condizione 
economica degli operai, ma a differenza di molti 
socialisti — per i quali del resto nutriamo la mas- 
sima considerazione — riteniamo che difficilmente 
potrà raggiungersi la proprietà collettiva se non 
si troverà modo di valersi anche di esso, convinti 
come siamo che la lotta di classe per la conquista 
de' pubblici poteri se è molto non può dirsi però 
che sia tutto perchè senza violenza possano rag- 
giungersi, gì.' ideali socialisti. 

Invero, da parte anche il fatto che le masse 
per mera ignoranza possono fraintendere il vero 
scopo di questa lotta, noi dubitiamo assai — come 
più volte abbiamo ripetuto — che con una legge,- 
con un decreto possa trasformarsi l'attuale assetto 
economico in un vero e proprio assetto socialista 
ossia che da un momento all' altro possa ottenei'si 
il passaggio della proprietà da individuale in col- 
lettiva con tutte le riforme a questo nuovo stato di 
cose necessarie ed affini da renderlo serio e dura- 
turo sol perchè la conquista de' pubblici poteri po- 
tesse dirsi ormai un fatto compiuto. 

Nel decorso Agosto al riguardo stampavamo: 
non è al fanatismo, né alla forza, né alla violenza 
die il socialismo domanda vita e vitalità ma alla 



(1) Critica Sociale dell'anno 1892 pag. 178. 
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scienza ed al tempo ; alla prima per persuadere e 
vincere ; al secondo per procedere in conformità ai 
dettami della vera dottrina socialista non solo ma 
eziandio con umanità in tutta la catena di riforme 
civili dirette a raggiungere un migliore assetto 
politico-sociale avente per mèta la proprietà col- 
lettiva e per mezzo non la lotta di classe soltanto 
— né come questa intendono i sognanti « il bagno 
di sangue » alteramente invocato in altri tempi 
da chi venuto poi a morte solo alla pompa dei 
funerali dovette salva la lacera e consunta repu- 
tazione e la vasta proprietà non avita né sudata — 
ma ancora tutti gli altri mezzi altamente civili che 
di essa lotta offrano le garanzie senza che ne pos- 
seggano gli odi, i vizi ed i rancori. 

Si tenga presente — continuavamo — l'anti- 
tesi che passa tra la lotta di classe e le Camere 
del Lavoro, dappoiché, mentre la prima dimentica 
Foggi per il domani, le seconde dimenticano il 
domani per Toggi; fatto questo di non comune 
importanza perchè se alle une dovremo V apatia 
futura — quando per tempo non si provveda a 
migliorarle — all'altra dovremo l'accrescersi degli 
anarchici perchè sfiduciati e lottanti colla miseria 
d'oggi ed impotenti e stanchi di attendere il domani. 

Chiudevamo queste nostre osservazioni augu- 
randoci che i veri socialisti, altamente astraendo 
dal fanatismo e dalle suo facili aberrazioni, non 
dimentichino del tutto V oggi a vantaggio del do- 
mani, né il domani a vantaggio dell'^oggi, ma come 

11 
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l'uomo non è che la linea prolungata del ragazzo, 
così il domani — mèta del socialismo — non sia 
che il resultato, il prolungamento logico e necessario 
dello stesso oggi socialista. 

E verissimo quanto osserva Lafargue e cioè che 
mentre « V ambiente cosmico evolve lentamente . . . 
al contrario, T ambiente artificiale evolve rapida- 
mente » (1) ; ma dall' evolvere rapidamente in una 
piuttosto che in un'altra cosa dello stesso ambiente 
artificiale non v'ha chi non possa ravvisare una 
certa differenza. Ad esempio chi non comprende 
che può anche da mane a sera e senza tanto 
spargimento di sangue trasformarsi un regno in 
un impero, scoronarsi un pontefice se ancora ne 
fosse d'uopo e cambiarsi la forma di governo sia 
rispettando la libertà sia apertamente violandola? 
La storia è ricca di esempi al riguardo. (2) Ma 
altrettanto potremmo aflermare per ciò che con- 
cerne una radicale riforma da apportarsi nella 
proprietà e nella materia prima in genere quando 
la storia dai più remoti tempi ad oggi è là per 
ammaestrarci dell'infinito attaccamento che la gran 
maggioranza degli uomini ha per la proprietà delle 



(1) Etruria Nuova del 27 Agosto 1894. 

(2) Nel Primo Maggio parlando di rivoluzioni quasi pacifiche scri- 
vevamo : ... è altresì vero però che la storia comincia ad offrirci esempi 
di rivoluzioni quasi pacifiche, quale la proclamazione de' doveri dell'uomo 
fatta da chi, lo stesso Bovio disse, se pensava 1' Europa s' impensieriva, 
V annessione della Toscana all' Italia, la generosa abdicazione di Amedeo 
di Savoia alla corona di Spagna, lo scoronamento di un Papa ed altri 
di non minore importanza. (Pag. 30-31). 
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cose e per i molteplici rapporti cui esse possono 
dar luogo ? 

Con questo non intendiamo, com* è facile com- 
prendere, mettere minimamente in dubbio V im- 
portanza che presentemente ha assunto la lotta di 
classe, dappoiché non passa giorno che direttamente 
od indirettamente dai cosi detti uomini d' ordine 
non venga essa accentuata ed acuita, — un'ultima 
conferma al nostro dire ce Tofifre il congresso degli 
agrari tenuto in Roma riguardo del quale un im- 
portante e diffuso giornale della capitale finamente 
rilcTava, che « contro i lavoratori non bastarono 
le più severe misure di polizia; ci volle lo stato 
d' assedio. Pei proprietari V autorità non ha avuto 
che coii;esia. Questa diversità di trattamento, con- 
tinua il diario romano, che deriva logicamente dalla 
diversità de* due interessi rappresentati dagli uni e 
dagli altri, dimostrano come sia falsa e sciocca la 
rettorica che nega la lotta di classe » (1) — ma 
soltanto che non reputiamo umano né necessario 
esclusivamente fondarsi sulla medesima una volta 
che molti altri mezzi la vita sociale offre per 
raggiungere gì' ideali socialisti. 

Ciò premesso perchè dimenticare che la pro- 
prietà individuale ne' suoi rapporti produttivi costi- 
tuisce un fatto economico di tale importanza che 
solo potrà essere vinto da altro fatto parimente 



(1) Don Chisciotte del 19 Aprile 1894. 
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economico che nel suo incessante sviluppo ed es- 
plicamento al primo gradatamente sottragga la 
vita la vitalità? 

Noi questo fatto — come già dimostrammo — lo 
ravvisiamo in una vasta associazione operaia isti- 
tuita in ente morale indipendente dallo Stato avente 
non che unicità d' idee e d' ideali socialisti eziandio 
ad oggetto — almeno nel suo inizio — la esecu- 
zione di tutti i lavori materiali e quasi mate- 
riali sì pubblici che privati; associazione che noi, 
come più volte abbiamo detto, appellammo Conso- 
lato Operaio. 

Tali cose premesse è facile comprendere che 
l'esecuzione de' lavori materiali e quasi materiali 
sì pubblici che privati dovendo anche in questo 
primo periodo socialista eflfettuarsi non nell'inte- 
resse de' singoli operai ma a vantaggio del Con- 
solato che è quanto dire della collettività, il ca- 
pitale per assoluta necessità dovrebbe del tutto 
scindersi dal capitalista giacché capitalista, come 
ognuno intende, non potrebbe più essere il privato,, 
il singolo cittadino, ma sivvero V ente morale forza 
di lavoro; fatto questo della massima importanza 
perchè di quanto il capitale in mano di privati 
cittadini è causa di fame e di avvilimento, in pos- 
sesso dell'ente forza di lavoro non potrebbe che 
di altrettanto essere fonte di ricchezza sociale e 
di vera dignità umana. 

Cosi delineato il capitale ed in tal modo pa- 
ralizzato il capitalista è certo che il primo al pari 
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della moneta e del credito troverà nell' esplicazione 
e nell'applicazione de'principii socialisti la sua fine 
come mezzo egoistico di produzione individuale, ed 
esuberanza di vita e di vitalità come potenza di 
produzione collettiva e come fattore di vera civiltà 
umana. 




;^ 
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Alcuni fra i vari giudizi della Stampa Italiana 

sul « CONSOLATO OPERAIO » dell' Aw. Francesco Armelani 

edito dalla Tipografia degli Olmi 

sotto dì V Maggio 1893 



Nuova Rassegna — Roma 14 Maggio i893 — L'Avvo- 
cato Francesco Armei.ani, fino dall'anno scorso, colla sua 
pubblicazione sul Primo Maggio, si rivelò uno dei più colti 
e dei più coscienziosi cultori delle scienze sociali. L' eleva- 
tezza dei concetti in lui mirabilmente s' intreccia colla tem- 
peranza della forma e colla serenità delle vedute. 

Egli non concepisce la lotta di classe, come la sì vuol 
proclamare al giorno d' oggi ; egli, imbevuto del tutto di 
studi di idee moderne, rifugge dalle convulsioni epilettiche 
<ii clii non si arretra innanzi ai salti nel buio, e vuol pro- 
cedere cautamente per quella via che mena al progresso, 
ispirandosi non all' odio, ma all' amore, cercando in una 
benintesa organizzazione quello che altri chiedono al tumulto 
e alle agitazioni che, in fondo in fondo, non sono che l' ignoto. 
Nel Primo Maggio l' Armelani diceva :« Un' associazione 
le non ha né ideali, né idee, non può dirsi un partito ; se 
ì, idee senza ideali, può dirsi un partito, ma non politico ; 
i ha le une e gli altri ad un tempo, nonché partito, può 
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dirsi addirittura politico, » e allora « il valore morale, giu- 
ridico ed economico dei diritti è in ragione diretta della forma 
di governo più perfetta ed in ragione inversa di quella mena 
perfetta in cui essi diritti si svolgono. » 

Nel Consolato Operaio V autore, dopo aver constatato che 
la proprietà collettiva, anziché l' individuale, doveva essere il 
substrato di ogni attività umana, e che nessuno può ormai 
disconoscere nelP uomo il diritto ali* esistenza, sostiene che 
come base di un beninteso organamento sociale sia il Con- 
solato operaio, mezzo e fine al programma socialista, sia di 
fronte alla proprietà individuale come punto di partenza, sia 
di fronte a quella collettiva come punto di arrivo. 

Il Consolato operaio, indipendente da ogni altro potere, 
ha diritto di scegliere nel proprio seno i rappresentanti, e 
con speciale competenza di tutelare agli associati il diritto 
al lavoro, assumendo «sso, nell' esclusivo- loro interesse, la 
qualità di grande appaltatore di tutti i lavori materiali o 
quasi materiali che per loro natura o circostanze speciali di 
luogo di tempo potessero occupare un numero non indif- 
ferente di braccia e potessero essere oggetto di lucro par- 
ticolare. 

Il Consolato operaio commisura il lavoro alla forza pro- 
duttrice, rialza il morale dell' operaio, garantisce gli operai 
in caso di malattia o di disastri, fa delle classi lavoratrici 
un esercito mettendole al sicuro di ogni arbitrio, di ogni 
prepotenza, di ogni mistificazione. 

Dopo r autore parla altamente dei diritti, dei doveri degli 
uomini tutti, lasciandosi andare talvolta ad impeti lirici di 
un esagerato ottimismo, ma addimostrandosi sempre ispirato 
a una logica stretta, serrata, facendo sempre vibrare le note 
più gentili di un umanitarismo non morboso; espressione 
di scienza positiva. 

Ed esclama: « Molti si spaventeranno al solo riflettere 
ad un impianto sì colossale e non scevro di molte e non 
comuni difficoltà ; noi stessi — che in questa grande istitu- 
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zione sociale vediamo in modo chiaro un immenso migliora- 
mento morale ed economico di gran parte dell' umanità — 
non possiamo disconoscere quanto ora dicevamo : ma che per 
ciò ? Che forse le difficoltà, i timori, le apprensioni e le paure 
in genere, che sì spesso ed anche per cose da poco allarmane 
la società, dovranno trattenerci dal tentare con mezzi morali 
e prettamente civili di fare d* amore e d' accordo con tutti 
gli onesti quanto ci è concesso per il compimento di cosa si 
umana e si sacra all' animo di ognuno che abbia mente e 
cuore ? Che forse il Consolato dovrebbe sorgere in un istante 
e sì perfetto come noi lo abbiamo ideato? » 

Stabilire a priori un' organizzazione perfetta è difficile,. 
per non dire impossibile: può essere l'ultima parola del so- 
ciologo, in quanto riguarda gli ordinamenti, quella dell'Av- 
vocato Armelani? Noi non lo potremmo dire, noi non lo- 
potremmo davvero sapere. 

Sappiamo però — e siamo certi che nessuno potrebbe 
smentirci — che ben pochi libri sono stati in questi ultimi 
tempi pubblicati in Italia, seri, onesti, ispirati a studi severi 
come questo dell' Armelani. 

Cassazione unica — Roma 3 Maggio i893. — In un 
lodato studio sul Primo Maggio, di cui questo periodico fece- 
già cenno, l'Aw. Francesco Armelani delineò i primi tratti di 
un suo progetto di Consolato Operaio, col qual titolo, ap- 
punto, l' egregio scrittore ha ora pubblicato un nuovo lavoro,, 
ove tratta diffusamente della progettata istituzione. 

Stabilito il principio che le riforme sociali non si com- 
piono in un tratto né s' impongono colla violenza, il distinto- 
avvocato indaga, con cura amorosa, il modo di raggiungerle 
gradatamente, valendosi, intanto, dello stato attuale delle 
cose. E fra tali riforme propone il Consolato operaio come 
una delle più accettabili e delle meglio conciliabili, almeno- 
per ora, col sistema della proprietà individuale, pur essendo- 
destinato, in progresso di tempo, a trasformare questa in 
collettiva. 
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L' autore, spinto dal desiderio di veder migliorate, al 
più presto, le condizioni dei non abbienti, propone il modo 
di elevare la classe sociale più diseredata al grado di grande 
Consolato operaio avente il compito di tutelare il diritto al 
lavoro agli associati^ con l* assumere esso stesso, nelV esclu- 
sivo loro interesse, la qualità di grande appaltatore di tutti 
i lavoH materiali o quasi m,ateriali che potessero occupare 
um> numero non indifferente di braccia od essere oggetto 
di speciale lucerò. 

Il progetto, presentato sotto molteplici aspetti, ha avuto 
una ampia trattazione da parte dell' A vv. Armelani, il quale 
<jon acume, con temperanza di forma e chiarezza espone le 
sue idee intorno alla prima istituzione del Consolato e sullo 
fivolg-imento ed il progressivo sviluppo che potrebbe con- 
seguire. 

'Quantunque riveli la sincerità delle proprie convinzioni, 
l' autore ammette che un organismo tanto complesso e co- 
lossale presenterebbe non poche e non lievi difficoltà, ed 
anzi egli stesso non cerca punto di nasconderle, abituato, 
<jom'è, a considerare le cose nuove assai più difficili di 
quello che in realtà sono. 

Senza pretendere di giudicare se 1' esecuzione pratica del 
progetto potrebbe corrispondere alle vedute delP autore, è 
lecito, però, credere che queste siano inspirate ad im certo 
-ottimismo. 

In ogni modo non vi ha dubbio che l'egregio Aw. Ar- 
melani, spinto da un lodevole scopo, ha fornito un. largo 
contributo di studt sereni, che potranno riuscire utili per 
la risoluzione delle ardue questioni sociali. 

Il Popolo di Firenze — 14 Maggio 1893. — Il gio- 
vine avvocato non illustra solamente il foro coi severi studi, 
frutto dei quali sono vari commenti ai codici e alcune mo- 
nografie ; ma si rende chiaro e stimato anche fra gli scrit- 
tori di sociologia. Mente e cuore, lungo studio e amore 
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grandissimo ritrovi nel « Primo Maggio, » datoci 1' anno 
scorso appunto in Maggio e del quale il Popolo si occupò, 
e nel « Consolato Operaio » che ha veduta or ora la luce. II 
soggetto di quest' ultimo lavoro era già stato adombrato nel 
lavoro precedente, l' idea gettata, non svolta nelle pagine del 
« Primo Maggio » viene ora studiata seriamente e il primo 
parto riallacciandosi al secondo forma un tutto armonioso 
e che si prende in esame molto ben volentieri. 

Le opere dell' Armelani, poi, hanno un altro bel pregio, 
oltre quella di essere pensate seriamente davvero e di meri- 
tare di essere fatte oggetto di studio e di discussione, quello 
di essere chiare, piane, semplici, finamente logiche, brillanti, 
non prive talora di una certa tal quale arguzia tutta toscana 
e di accoppiare alla semplicità le garanzie elette del lin- 
guaggio puro e armonioso. 

L' Autore ha voluto dimostrare V utilità del « Consolato 
Operaio » e lo ha esaminato posto di fronte alla produzione, 
alla libertà, alla famiglia e alla gran famiglia umana: lo 
ha esaminato di fronte a importanti questioni come quelle 
del lavoro della donna e dei fanciulli, e in rajjporto alle 
diverse idee è tendenze che si manifestano oggi, studiandolo 
e come mezzo e come fine. 

L' Armelani mostra di conoscere assai bene qual leva 
d' Archimede per sollevare i destini della turba innumere 
che lavora e soffre sia l'Associazione, e un'Associazione 
nazionale avente necessariamente relazioni internazionali. 
Associazione destinata a riportare un po' di equilibrio e di 
giustizia in mezzo alla società e a preparare quanti sono 
uomini del lavoro, uomini di cuore e di buona volontà al- 
l' avvenire, che Egli intravede e nel quale le cosi dette e 
spregiate utopie nostre saranno un fatto compiuto, poiché 
r egregio avvocato afferma con noi che l' avvenire è della 
^pubblica. 

E dopo avere dimostrata la santità e il dovere del lavoro, 
^me sia sacro il diritto al lavoro e all' esistenza, come 
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r officina nobiliti l' operaio e come questi perfezionando 
V opera propria perfezioni sé stesso, viene ad accennare alle 
trasformazioni della proprietà, e ciò come logica conseguenza 
della dimanda che si fa nelP introduzione dell' opera, se cioè 
la proprietà debba essere collettiva o individuale. 

La garanzia del diritto al lavoro, il miglioramento mo- 
rale ed economico del lavoratore, l' assicurare l' esistenza 
all' operaio vecchio o impotente al lavoro, la tutela del la- 
voro, della donna e dei giovanetti, tante altre questioni, tro- 
veranno equa via di soluzione per mezzo di una vasta po- 
tente Associazione che affratelli gli uomini di buona volontà 
e gli renda coscienti della potenza eh' è in essi, e che abbia 
in sé tutti i diversi caratteri dell' associazionismo, cioè soc- 
corso fraterno, cooperazione di consumo, di credito, di pro- 
duzione ecc. Di fronte quindi al vessillo testé inalberato di 
una lotta di classe, il chiarissimo autore pone un altro ves- 
sillo vecchio ormai, secondo certuni ma intorno al quale ci 
possiamo sempre schierare baldi, fidenti nell' avvenire che, 
se non a noi, arriderà certo alle giovani generazioni che 
ora sorgono alla vita. 

Vi sarebbe tanto e poi tanto ancora da dire sul libro 
dell' Avv. Armelani; come si fa?... Lo spazio ne sospinge 
a chiudere questo- studio, che avrebbe la pretesa di essere 
uno studio critico, e noi chiudiamo il dire disadorno col 
rinnovare, e con tutta l' anima, al giovane valente e studioso 
i nostri rallegramenti per 1' opera sua, che ci facciamo un 
dovere di raccomandare non solo ai fratelli di fede, ma alle 
associazioni operaie, alle biblioteche popolari e a quanti sono 
uomini studiosi e di cuore. 

Possa l'opera dell' Avv. Armelani esser proficua di bene 
(per quanto manchi in Italia un pubblico studioso che si 
appassioni su certe questioni e le approfondisca) e augu- 
riamoci di potere presto esaminare qualche altro nuovo 
potente lavoro del giovine autore. 
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La Eivista Popolare — JRofna i5 Gennaio i894 — Dopo 
:aver chiaramente esposta la storia del 1** Maggio, l'autore 
tratta dei partiti in cui' si agitano e dividono i lavoratori, e 
conclude che la vittoria finale sarà indubbiamente dei repub- 
blicani-socialisti. La repubblica sociale sarà l' amministra- 
zione che di sé stesso eleggerà il cjuarto stato, dopo lunga 
e graduale evoluzione. 

Ma in limiti alquanto ristretti racchiude 1' autore questa 
nuova forma, in cui davrà vivere la società, sebbene preveda 
che si arriverà al collettivismo mercè il Consolato Operaio, 
11 Consolato Operaio — che è, secondo l'autore, quanto può 
per ora ottenere il quarto stato — è la conclusione del 
Primo Maggio; e di questa grande associazione di lavora- 
tori, come fine e come mezzo, parla lungamente, con eleva- 
tezza di vedute ed intelletto d' amore nella 2^ e più volu- 
minosa publjlicazione. Vi sono concetti ed idee che fanno 
pensare, e su cui ci si può trovare d' accordo, in gran parte. 
Egli proclama il diritto al lavoro e non rinuncia alla pro- 
prietà individuale. « Il diritto al lavoro^ saggiamente armo- 
nizzato col diritto di proprietà^ è ciò che potrebbe il quarto 
stato ottenere a mezzo di buone leggi. » Ciò nel Primo 
Maggio^ ed alle ovvie obbiezioni cui dava origine quest'af- 
fermazione, 1' axitore risponde nel Consolato Operaio che es- 
sendo « impossibile che i singoli proprietari possano diret- 
tamente — senza cioè ricorrere alla mano d' opera e i;lle 
macchine — ritrarre dalla loro proprietà tutta quella pro- 
duzione di cui la loro materia prima è veramente suscetti- 
bile, » è facile riconoscere che debbano ricorrere ai lavora- 
tori dalla cui parte « sta il diritto di natura che li persuade 
e spinge alla lotta; sta il diritto politico, costituendo essi 
la maggioranza, che li incoraggia e li organizza alla resi- 
stenza; sta la forza del lavorò che li nobilita e li avvalora 
L fronte alla miseria del quarto stato nell' umanità ». 

E qui ci sia lecito osservare; se il proprietario non può 
lan tenersi gli agi e i lussi del dolce far niente e deve ri- 
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correre agli operai, veri produttori di ricchezza, perchè questi 
dovranno ancora procacciare, con parte della loro produzione,, 
gli ozi a chi nulla fece per rendersene meritevole? Ma se 
essi costituiscono la maggioranza e tanta forza traggono e 
dal numero e dal diritto, seguiteranno ancora a lavorare 
per pochi che possono eliminarsi trasformandoli in individui 
utili a sé stessi ed alla Società ? A questi lavoratori che da 
secoli soffrono, combattono e muoiono tra l'abbrutimento 
morale ed economico, a questi martiri che s'agitano per la 
propria redenzione, possono essere offerti, quali utili rimedi,, 
grandi associazioni, consolati operai ? 

La repubblica sociale dovrà esser la vera associazione 
dei lavoratori senza monopolio del capitalismo e della banca. 
Unico proprietario e capitalista — nella libera collettività — 
il popolo, cioè la nazione stessa. 

Concludendo, sono due pubblicazioni, quelle dell'Arme- 
lani, che rivelano un amoroso ed erudito cultore di scienze 
sociali, e meritano di esser lette da chiunque s* interessi 
dell'emancipazione della classe lavoratrice. 

Italia del Popolo — Milano i Novembre i893 — Due 
ottimi studi di scienza sociale sono quelli che pubblica- 
l'Avv. F. Armelani di Grosseto : Primo Maggio e Con^olato^ 
Operaio, Repubblicano convinto, egli del socialismo divide 
le idee, si, ma ha per principio che la loro realizzazione 
non è fattibile se non sul campo di un governo popolare. 

Mente positiva e scrittore limpido e acuto, 1' autore 
spiega sinteticamente anzitutto 1' argomento del « Consolata 
Operaio » secondo il pensiero moderno e segue poi ad ana- 
lizzarne l' opera materiale e morale nei suoi particolari, 
trattando del diritto al lavoro, delle macchine, delle Banche 
Agrarie e Industriali, via via fino ai rapporti più vasti che 
quella istituzione dovrebbe avere. Quelli dell'Ai*melani sono 
studi che dovrebbero esser letti da chiunque vuol parlare, 
e non chiacchierare soltanto delle urgenti questioni del giorno» 
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La Tribuna — i Maggio 1893 ~ L'Avvocato Armelani 
ha pubblicato un bel volume: il « Consolato Operaio » In 
questo ha studiato diligentemente e con amore quale KÌeno 
i veri interessi delle elassi lavoratrici, ne determina i doveri 
e, al contrario dei fanatici j)reoccupati da irrealizzabili di- 
segni di vita sociale, esorta l'operaio al lavoro, allo studio 
ed alFAssociazione. 

È una pubblicazione utilissima che non ha bisogno di 
raccomandazioni perchè contiene concetti sani e di pratica 
attuazione. 

Martinella di Colle d' Elsa — i4 Moggio 1893 — 
DeirA\^\ Armelani si conoscevano già pregiati lavori giuridici. 

Neil' anno decorso egli ha pubblicato, ])roprio nel giorno 
della grande manifestazione operaia, il Primo Maggio, un 
lavoro accolto con molto favore. 

In quest' anno, sempre nel giorno dell' affermazione dei 
diritti della classe diseredata, assistiamo ad una nuova jmb- 
blicazione d'indole sociale, dal titolo « Consolato Operaio ». 

La prima pubblicazione « Primo Maggio » fu, jjer cosi 
dire, una sorpresa per molti. La seconda non lo è per alcuno, 
perchè l' Armelani aveva lasciato nel suo Primo Maggio un 
addentellato per quest' altro lavoro. 

Abbiamo detto che la pubblicazione del Primo Maggio 
fu ima sorpresa per molti e ciò per l' indole del lavoro: non 
lo fu per noi che abituati ad osservare i fenomeni naturali 
studiavamo il fenomeno psicologico dell' evoluzione lenta ma 
progressiva, operantesi in alcuni egregi amici ed in noi 
stessi. E meno fuor di luogo che non si creda il dir qui 
come l'Avv. Armelani, educato in famii^lia al culto dello idee 
monarchiche sia poi passato al republicanismo, per giun- 
gere fmo al socialismo. E questa una metamorfosi, ma ima 
metamorfosi progressiva e della quale dobbiamo rallegrarcij 
mentre assistiamo pur troppo a metamorfosi regressive, vo- 
gliam dire all' evoluzione 'in senso retrogrado (meglio direb- 
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besi involuzione), cioè dal repubblicanismo al monarchismo, 
se pur non è opportunismo od affarismo. 

La proposta dell' egregio Avv. Armelani, della quale 

non abbiamo data che una ben pallida idea, ci sembra degna 
della massima considerazione, perchè apre una nuova via al 
socialismo. D' ora innanzi ci sembra doverosa la domanda : 
Lotta di Classe o Consolato Operaio ? Quale delle due vie sarà 
la migliore jier raggiungere il fine ultimo che ci proponiamo? 

Non pretendiamo d' aver fatta V analisi dello Studio del- 
l' Armelani. Né lo potevamo per mancanza di spazio, di 
tempo e sopratutto di speciale competenza. 

Ci limitiamo pertanto a raccomandarlo agli studiosi di 
sociologia, perchè il Consolato Operaio è davvero un lavoro 
seriamente pensato e studiato nelle sue più minute parti- 
colarità. Ne fanno fede i titoli degli ultimi tre capitoli : II 
Consolato e la proprietà, il Consolato e la famiglia, il Con- 
solato e 1' umanità, mentre con i precedenti il Consolato 
stesso viene studiato di fronte ali* equità, di fronte alla pro- 
duzione, di fronte alla libertà. Inutile aggiungere che a com- 
pletare il suo lavoro l'Avv. Armelani indica anche, ed in tutte 
le sue particolarità, il modo di attuare la sua proposta. 

Tutto ben considerato, per il rapido esame che ne ab- 
biamo fatto, il Consolato Operaio, del valente Avvocato Ma- 
remmano, ci sembra degno di studio e di seria discussione 
I)er parte dei sociologi più competenti. 

L'Ombrone di Grosseto — 30 Aprile i893 — Un 
nuovo libro dovuto alla penna di un esimio scrittore della 
nostra città ha avuto la luce or sono pcchi giorni in ele- 
gante edizione dalla Tipografia degli Olmi in Scansano. 
L'opuscolo legge « Consolato Operaio » studio dell'Avv. 
F. Armelani. 

Senza rammentare ai lettori il nome di questo scrittore, 
ormjfi troppo conosciuto per altri meritevoli lavori di tal 
genere e di cui la stampa italiana ne ha tessuti i più beli 
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encomi e le critiche più coscienziose, possiamo dire che con 
questo libro un altro gran passo è stato fatto nelP ardua • 
via della questione operaia. 

La prima parte del libro tratta il consolato operaio 

come fine e vi spiccano i più bei capitoli cioè del diritto 
al lavoro, della morale dell' operaio, delle industrie e loro 
utilità e nobiltà, dei capitali ove sono felici parole intorno 
alle banche, e si compie esaminando il Consolato e i diversi 
stati deir uomo di fronte alla libertà. 

Nella seconda parte che considera il Consolato come 
mezzo sono degni di lode i punti sulle forze del lavoro, 
capitali e consolato si nella famiglia che nell' umanità. 

Il lettore non trova in questo libro una idea male ap- 
poggiata od un un passo falso in quella filosofia del diritto 
che pur troppo oggi è tanto male trattata. 

Per la verità che racchiude il prezioso opuscolo e per 
il bene che esso potrà fare neir animo di colui cui può 
andare nelle mani, facciamo voti perchè esso venga cono- 
sciuto ed apprezzato come merita e questo è V omaggio più 
sincero che possiamo fare al valente autore. 

Etruria Nuora di Grosseto — 30 Aprile i893 — .... Il 
giovane ma intelligente scrittore del Consolato Operaio^ ha 
preveduti i maligni e forte della sua convinzione ha affron- 
tato arditamente le più ardue quistioni, ed ha studiato il 
Consolato Operaio, di fronte alla produzione, alla libertà, 
alla proprietà, alla famiglia all' umanità facendone tema 
di tanti speciali capitoli. 

E francamente dichiariamo che brillantemente e con una 
logica fine, arguta riesce a dimostrare come sotto tutti i 
rapporti il (^onsolato Operaio si possa e si debba accettare. 

Non possiamo diffonderci lungamente e rilevare tutti i 
pregi del nuovo libro delPArmelani, perchè il tempo e lo 
spazio non ce lo permettono ; solo ci limitiamo ad affermare 
che lo studio dell' Avv. Armelani, è importantissimo e vor- 
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remmo che fosse da tutti letto e meditato affinchè il f>opolo 
conoscesse che senza stragi, senza abolizione della proprietà 
e della famiglia, si può giungere al conseguimento dei di- 
ritti a lui spettanti, e coloro che presiedono alla cosa pub- 
blica si dovranno sempre più convincere che ormai è neces- 
sario non opporsi colla forza, ma adoprarsi con tutti i mezzi 
per risolvere la questione sociale. 

L' Ombrone di Grosseto — 21 Maggio i893 — . . .L'av- 
vocato Armelani, che ha citato nel suo lavoro i più grandi 
socialisti e filosofi moderni discutendo ampiamente le loro 
idee, ha ricevuto lettere di congratulazione e di lode da 
illustri giureconsulti e da molti scrittori di scienze sociali 
i quali hanno compreso (per quanto qualcuno di essi non 
militi nelle stesse file coll'Avv. del Foro Grossetano) che 
questo lavoro ha uno scopo altamente nobile, quello cioè di 
dimostrare che si potrebbe divenire ad un grande miglio- 
ramei]Lto delle condizioni sociali dei lavoratori senza ricor- 
rere alla violenza, ma ricorrendo invece all' organizzazione 
seria di tante forze che, sparse nulla potranno ottenere, ed 
unite invece potranno imporsi, in un giorno non lontano, 
agli sfruttatori di tutti i paesi. 

La stampa italiana, unanime ha parlato favorevolmente 
di questo studio che 1' Avv. Armelani ha dedicato, con gen- 
tile i^nsiero all' On. Ettore Socci. 

Voce del Popolo di Taranto — i9 Giugno i893 — 
Pei nitidissimi tipi dell' accreditata Tipografia Editrice degli 
Olmi in Scansano si è pubblicato « Consolato Operaio » 
studio dell' egregio Avvocato e chiarissimo scrittore Signor 
Francesco Armelani. Il pregevole volume è di grande interes- 
samento per gli operai, noi lo raccomandiamo loro vivamente. 
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